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PIANO DELL' OPERA . 

Oi non intraprendiamo qui una 
Storia degli Uccelli così com- 
pita, e circofianziata , come 
quella degli Animali quadru- 
pedi . Quella prima imprefi 
quantunque folle difficile, non 
era però impolfibile ad efeguirfi, perchè il nu- 
mero de’ quadrupedi non elfendo piò di du- 
cente fpecie, piò d’ un terzo de’ quali o tro- 
vandoli ne’nofiri paefi , o ne* climi vicini, fé 
ne poteva a dirittura darelalìoria per mez- 
zo delle noflré proprie ofiervazioni ; e quanto 
agli ftranieri noi potevamo defcriverli die- 
tro la fcorta de* Viaggiatori , da’ quali una 
buona parte erane fiata affai ben conofciu- 
ta . Finalmente noi dovevamo fperare, 
Tem.L A col- 
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colla diligenza , e col tempo di poterceli 
preffochè tutti procacciare, per efaminarli 
poi attentamente. In fatti le noHre fperan- 
ze non fono andate delufe, perchè tratto- 
ne un piccoliffimo numero di animali (che 
ci fono pofcia pervenuti , e de’quali abbiara 
data la relazione a maniera di fupplemen- 
to ) abbiamo fatta la ftoria , e la defcri- 
zione di tutt| i quadrupedi. Quell’ opera -è 
il frutto di quali venti anni di Audio, e di 
ricerche , e comechè in tal tempo non ab- 
biamo nulla trafeurato , che ci poteffe illrui- 
re fugli uccelli , e procurarcene le fpecie più 
rare ; e benché ci fia riufeito di rendere 
quella parte del Gabinetto del Re più nu- 
merofa , e più compita , che alcun’ altra 
collezione del medefimo genere, che lia in 
Europa : noi dobbiamo tuttavia accordar 
volentieri , che ce ne manca ancor un gran 
numero . Ed in vero , la maggior parte 
delle fpecie , che ci mancano , mancano 
pure altrove ; ma ciò , che ci mollra olie- 
re noi ben lungi dairelferne forniti com- 
piutamente, quantunque ne abbiamo rau- 
nate più di fettecento, o ottocento fpecie , 
fi è , che fovente ci accade di avere nuovi 
uccelli, che niuno ha mai deferirti ; e che 
inoltre ve n’ ha parecchi , che fono flati 
indicati dai nollri Ornitologilli moderni , 
che ci mancano tuttavia, e che non ab- 
biam potuto procurarci. Vi ha forfè mille 
uinqueccnto , o due mila fpecie di uccelli , 
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pofiìam noi fperare di unirli tutt’ infieme? 
E quella farebbe pure una delle piccole 
difficoltà , che fi potrà togliere col tempo; 
ma vi rimangon aliai altri ollacoli, alcu- 
ni de’ quali ci è riufcito di vin«re, ma 
invincibili ci fembrano gli altri . Mi fi 
permetta qui di entrare nel dettaglio di 
tutte quelle difficoltà, la cui efpofizione è 
tanto più necefiaria , che fenza di ella non 
s’ intenderebbono bene le ragioni del pia- 
no , e della forma di quell’opera . 

Le fpecie negli uccelli fono non fola- 
mente in affai più gran numero , che ne- 
gli animali quadrupedi , ma fon anche fog- 
gette a più varietà,* è quella una confe- 
guenza necefiaria della legge delle combina- 
zioni , in cui il numero dei rifultati crefce 
in ragione più grande , che quello degli 
elementi ; è quella pure una regola , che 
la Natura fembra elferfi prelcritta a mifu- 
ra eh’ ella fi moltiplica ,* perchè gli ani- 
mali grandi , che non figliano che di rado, 
e in piccolo numero, hanno foltanto po- 
che fpecie prollime, e niuna varietà; lad- 
dove i piccoli fi dividono in un numero 
grande di altre famiglie , e fon foggetti , 
in ciafcuna fpecie , a varietà moltiflime . 
Or gli uccelli fembrano variare ancor af- 
fai più, che i piccoli animali quadrupedi, 
perchè, generalmente parlando, gli uccelli 
fono più numerofi , più piccoli , e figliano 
in numero più grande • Indipendentemente 
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da quella cagion generale, ve ne ha delle 
altre particolari per la varietà in molte 
fpecie di uccelli. Il mafehio, e la femmi- 
na nei quadrupedi non hanno che differen- 
ze affai «leggieri , le quali fon ben più 
grandi, e più fenfibili negli uccelli . Spetto 
la femmina è tanto differente dal mafehio 
nella grandezza, e nei colori , che fi crede- 
rebbono di una fpecie diverfa : parecchi de* 
npffri Naturaliffi , anche de’ più avveduti, 
vi fono rimafi ingannati: ci han voluto 
far credere di due fpecie diffinte e fepara- 
tg il mafehio e la femmina della medefi- 
ma fpecie. Quindi è, che nella deferizion 
di un’uccello, la prima cofa, che devefi mdi- 
*are, fi è la raffomiglianza , o la differen- 
za tra’l mafehio, e la femmina. 

Ne fegue adunque, che a conofcer efat- 
tamente tutti gli uccelli, un folo indivi- 
duo di ciafcuna fpecie non bada ; ve n’ha 
bifogno di due, un mafehio ed una fem- 
mina ; ne bifognerebbono anzi tre o quat- 
tro , perchè i giovani fono diflerentiffìmi 
dagli adulti , e dai vecchi . Se dunque efi- 
ftt fiero due mila fpecie di uccelli , conver- 
rebbe raunare otto mila individui a ben 
conofcerli ; e fi giudicherà facilmente della 
impoffibilità di fare una tal collezione , che 
crefcerebbe ancora più del doppio, fe fi 
voleffe renderla compiuta , aggiugnendovi 
pure le variazioni di ciafcuna - Ipecie : alcune 
delle quali , come quella del gallo, e del 
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colombo, fi fono tanto moltiplicate, eh’ è 
difficile anche farne una intera enumera- 
rione. ' 

H gran numero delle fpecie: il numero 
ancora più grande delle varietà : la diffe- 
renza della forma, della grandezza, del 
colore tra i mafehi e le femmine , tra i 
gioveni , gli adulti , ed i vecchi .• le di- 
verfità, che rifultano dall’ influenza del cli- 
ma e del cibo, quelle che produce la di- 
meflichezza , la prigionìa, il trafporto, l’ 
ufeita dal loro paefe libera o forzata : tut- 
te le cagioni in una parola del cangiamen- 
to , dell’alterazione , della generazione, 
riunendoli qui, e moltiplicandoli, moltipli- 
can pure gli oracoli , e le difficoltà della 
Ornitologìa, non confiderandola che per la 
fola parte della nomenclatura , cioè a dire, 
della femplice cognizióne degli oggetti. E 
quanto poi quelle difficoltà non aumentanfi 
ancor più-, quando fi tratta di dame la de- 
fcrizione , e la floria ì Quelle due parti , 
affai più effenziali che la nomenclatura , e 
che non debbonfi mai feparat& nella Sto- 
ria Naturale, fono qui difficiliffime a riu- 
nirli, e di più ciafcuna ha le fue difficol- 
tà particolari, che noi abbiamo pur trop- 
po fperimentate pe’l defio, che avevamo 
di formontarle . L’ una delle principali è 
di dare colle parole un’idea dei colori; 
perchè le differenze le pii» fenfibili tra gli 
uccelli fono appunto più nei colori, che 
A 3 ' nella 
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nella forma . Negli animali quadrupedi .un 
buon difegno incifo in nero balla a farli 
eonofcere didimamente, perchè i colori de* 
quadrupedi elfendo pochi e molto uniformi, 
fi può facilmente denominarli , ed accen- 
narli col difcorfo . Ma ciò farebbe imponi- 
bile, o almeno fupporrebbe infinite paro- 
le, e quelle nojofifiìme, per defcrivere i 
colori negli uccelli ; anzi neppure vi fono 
termini in alciina lingua per efprimere l* 
accordo e la degradazione , le tinte , i ri- 
fieni , e le mifchianze ; quandocchè i colo- 
ri fono qui un carattere effenziale , e fpefle 
volte il folo, onde fi pollano eonofcere gli 
uccelli, e difiinguere da tutti gli altri. Ho 
dunque rifoluto di far non folamente in- 
cidere, ma eziandio dipingere gli uccelli a 
mi fura , che ho potuto procurarmeli vivi. 
Quelli ritratti rapprefentati coi loro colori, 
li fanno eonofcere meglio in un fol colpo 
d’occhio, che non potrebbe farlo una lun- 
ga defcrizione ugualmente fafiidiofa , che 
difficile, e fempre poi imperfettilfima , ed 
affai ofeura . • 

Parecchie perfone quali nel medefimo 
tempo hanno inrraprefo di far incidere, e 
colorire gli uccelli . Quei della Gran Bret- 
tagna, come pure gli animali quadrupedi 
di quell’ ifola , ultimamente fono fiati in 
Inghilterra pubblicati in quella foggia , lot- 
to il titolo di Zoologìa Britannica ; ed il 

Sig. Edward aveva parimente già prima 
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fatto Io fiefib di un gran numero di uccel- 
li (Iran ieri . Quelle due opere fono le mi- 
gliori, che noi abbiamo in quello genere 
di cattiva pittura, che fi chiama miniatu- 
ra . Benché però le tavole , le quali no 
fatto pubblicare da cinque anni in qua, che 
fono già prefio a cinquecento , fieno di 
quello medefimo genere, fono tuttavia fi- 
curo , che non faranno giudicate punto in- 
feriori a quelle d’ Inghilterra , e che faran- 
no antepofte a quelle del Sig. Frifch pub- 
blicate in Germania (,*). Quello poi , di 


(*) Non parlo qui delle tavole miniate, 
annette aid una Ornitologìa del Sig. Cerini , 
^ultimamente pubblicate a Firenze: quefle 
tavole , che. fono io grandiflìmo .numero, 
non mi fembrano fatte al naturale ; la mag. 
gior parte ci -prefentano atteggiamenti forza- 
ti, e non mi pajono difegnate, e dipinte fe 
non fe dietro a deferizioni , che ne fanno 

S ii Autori . I colori inoltre fono malittimo 
jfiribuiti. Ve n* ha un gran numero, che 
fono fiate copiate dalle tavole di diverfe 
opere , e che fi conofce e (fere fiate contro- 
fiampate fopira quelle dei Signori Edward , 
Bri (fon ec. . . . Si può dire in generale, che 
queft’ opera ben lungi dal dar luce alla Sto- 
ria Naturale degli uccellila renderebbe an- 
si più confafa pel gran numero di errori di 

no- 
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cui portiamo far fede certiflima , fi è , che 
la collezione delle nortre tavole dipinte fa- 
xa fuperiore a tutte le altre pel numero 
delle fpecie, per la efattezza dei difegni, 
che tutti fono ftati fatti al naturale, per 
la verità del colorito , e per la precifione de- 
gli atteggiamenti . Si vedrà , che nulla ab- 
biam trascurato , perchè ciafcun ritratto dia 
l’idea netta e didinta del fuo originale. 
Si fcorgerà dappertutto la facilità del talen- 
to del Sig. Martinet , che ha difegnati e 
incili tutti quelli uccelli, e la diligenza ed 
attenzione del Sig. Daubenton il giovane , 
che folo ha diretta quella grande imprefa: 
dirti grande, pel dettaglio immenfo , che 
ella porta feco , e per la cura aflìdua che 
fuppone : giacché pili di ottanta artilli , ed 
operai fono Ilari impiegati continuamente 
da cinque anni in quà a quell’ opera , la 
qual’ è fiata pur riflretta da noi a un pic- 
colo numero di copie , cui abbiamo avuto 
il difpiacere di non poter moltiplicare di 
vantaggio . Della Storia Naturale degli 
animali quadrupedi eflendofene llampate 
copie in grandiflìmo numero in Francia, 

ol- 


nome, e per la moltiplicazione gratuita del* 
le fpecie; poiché fpeflo vi fi trovano quat- 
tro o cinque variazioni della medcfima fpe- 
cie , che tutte ci fi danno, per tanti uccelli 
diverti . 
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oltre le edizioni ftraniere, ci è rincrefciu» 
to affai di vederci corretti a ridu re a pic- 
colo numero le tavole colorite della fiori* 
degli uccelli. Ma tutti gl’intendenti com- 
prenderanno facilmente l’ impoffibilità di 
far colorire nel medefimo numero le ta- 
vole, o di fervirci della fèmplice incifione 
in rame ; e quando ci fiamo accorti , che 
non era poffibile il crefcere quella colle- 
zione di miniature , fino a fornirne tutte 
le copie ftampate , abbiam piefo il partito 
di non effer attaccati alla mole del libro 
degli animali quadrupedi , ma l’ abbiamo 
ingrandita di qualche pollice , coll idea 
di dare a un più gran numero di uccelli 
la loro grandezza naturale. Tutti quei, 
la cui ditnenfione non forpaffa qqella del- 
le tavole, vi fono efpreffì nella loro gran- 
dezza naturale ; gli uccelli più grandi fi 
fono ridotti fopra una fcala , o modello 
legnato fopra la figura : quella fcala è dap- 
pertutto la dodicefima parte della lunghez- 
za dell’ uccello, mifurato dalla punta del ^ 
becco fino all’efiremità della coda; fe la 
fcala ha tre pollici di lunghezza, l’uccello 
ne avrà tre piedi ; fe non ha che due pol- 
lici , l’uccello avrà folo due piedi. Quan- 
do poi fi vorrà conofcere la grandezza del- 
le parti dell’ uccello , converrà prendere col 
compaffo quella di tutto il modulo , o d 
una parte aliquota di effo, e pofcia recar- 
la falla parte dell’ uccello , che fi vuol mi- 
, A 5 fu “ 
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furare • Abbiam creduto neceffaria quella 
piccola attenzione , per dare a prima villa - 
un idea della grandezza degli oggetti im- 
piccoliti ; e perchè fi pollano elettamente 
paragonare con quei, che fono rapprefen- 
tati nella loro grandezza naturale. 

Noi avremo dunque col favore di que- 
lle tavole miniate non folamente la rap- 
prefentaziore efatta di un grandilhmo nu- 
mero di uccelli , ma ce ne farà indicata 
ancora la grandezza , la grofiezza reale , e 
relativa y avremo col favor de’ colori una 
defcrizione agli occhi più perfetta, e più 
leggiadra , che non farebbe polfibile di far 
colie parole } e rimetteremo fovente in 
rutto il decorfo di quel! opera, a quelle 
figure colorite , quando fi tratterà di de- 
feritone , di varietà , e di differenza di 
grandezza , di colori ec. Ed in vero, le 
tavole miniate fono fatte per quell’ opera , 
e l’opera per quelle tavole . Ma come non 
c pcffibile di moltiplicarne quanto vorreb- 
befi le copie : e che il loro numero nep- 
pure bada per quei, che fi fono procurati 
a volumi precedenti della Storia Naturale.- 
noi abbiamo penfato , che il più gran nu- 
mero che forma propriamente il Pubblico, 
ci faprebbe grado di far parimente incidere 
altre tavole nere, che porrebhonfi molti- 
plicare quanto folle necefTario. Abbiamo 
feelto a tal fine uno o due uccelli di cia- 
fcun genere , per dare almeno un’ idea del- 

' -c- ' ' » , • 
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la Ior forma, e delle loro principali diffe- 
renze . Ho fatto ritrarre , quanto mi è fla- 
to poffibile , i difegni di quefle incifìoni 
da uccelli vivi . Non fono i medefimi di 
quei delle tavole miniate, ma voglio au- 
gurarmi, che il Pubblico vedrà con piacere, 
che fiafi polla tanta diligenza a quefle ul- 
time, quanta alle prime. 

Con tai mezzi, .e con tali cautele ab- 
biam fuper«te le prime difficoltà della de- 
fcrizione degli uccelli. Non intendiamo di 
pubblicare tutti quei affolutamente , de’ 
quali abbiamo notizia, perchè il numero 
delle tavole miniate farebbe flato troppo 
confiderabile; anzi pure abbiamo foppreffa 
la maggior parte delle variazioni, poiché 
altrimenti quella Raccolta diverrebbe im- 
menfa. Abbiam giudicato, che conveniva 
limitarci a feicento o fettecento tavole , 
che conterranno preffo ottocento o nove- 
cento fpecie di uccelli diverfi : e fe non ci 
poffiamo vantare di aver fatto tutto , ci 
lufinghiamo almeno di aver fatto affai : al- 
tri in altri tempi potranno dar compimen- 
to all’ opera , o far anche più , e forfè me- 
glio. - - .1 

Dopo Le difficoltà, che: or abbiamo efpo» 
(le intorno alla nomenclatura, ed alla do* 

. fcrizione degli uccelli , ve ne fono altre 
anche maggiori intorno alla loro ftoria . 
Abbiamo ferita quella di ciafcupa fpecie 
dL animali quadrupedi con tutte le minute 
A 6 cir- 
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circoAanze , che il (oggetto «figgeva; qui 
però non ci è potàbile di fare Io fteflo : 
perchè, quantunque prima di noi lìafi fcrit- 
to molto piò tàgli uccelli, che tàgli ani- 
mali quadrupedi , la loro ftoria perciò non ha 
profittato gran cofa . La maggior parte delle 
opere dei notài Omitologità, non contengono 
che pure deferizioni, e fi riducono fpefii^ 
ad una femplice nomenclatura ; e nel pic-^ 
colitàmo numero di quei , che hanno ag- 
giunto alla loro deferizione qualche fatto 
ifiorico, non vi fi trovano che cofq comu- 
ni, e facili ad offervarfi negli uccelli di cac- 
cia e di cortile . Noi non conoliciamo fe 
non imperfettitàmamente le abitudini na- 
turali degli altri uccelli del notào paele , 
e niente affatto quelle degli uccelli Arame- 
li . A forza di Audio , e di confronto noi 
abbiamo almeno trovato negli animali qua- 
drupedi alcuni fatti generali, e certi pun- 
ti fità , fui quali ci fiamo fondati per far- 
ne la Aoria particolare. La divifione degli 
animali naturali e propri a ciafcun Conti- 
nente, ci ha fpefio diretti in queAo mare 
di ofeurita , che fembrava avvolgere que- 
Aa bella e prima parte della Storia Natu- 
rale ; indi i climi in ciafcun Continente , 
a cui fentonfi gli animali quadrupedi por- 
tare o per preferenza , o per neceAìtà , e i 
luoghi, a’ quali fembrano coAantemente at- 
taccati , ci han fomminiArato i mezzi , 
end’ eflerne meglio informati. Tutto ciò 
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ei manca negli uccelli : erti viaggiano con 
tanta facilità di provincia in provincia, e 
fi trafportano in sì poco tempo di clima 
in clima -, che, trattine alcuni di qualche 
fpecie pelanti, o fedentarj, egli è a crede- 
re , che gli altri pollano pafifare fino da un 
Continente all’ altro . Quindi è ben diffi- 
cile , per non dir imponibile , di ricono- 
fcere gli uccelli proprj e naturali a ciafcui* 
Continente , poiché per la maggior parte 
fi trovano ugualmente in tutti e due ; lad- 
dove niun quadrupede delle parti meridio- 
nali di un Continente fi trova nell’altro. 
Il quadrupede è forzato ad elfer foggetto 
alle leggi del clima, fotto cui è nato; F 
uccello fe ne lòttrae, e ne diviene indi- 
pendente per la podefià di varcare in poco 
tempo fpazj immenfi • Elfo non ubbidifce 
che alle léggi della fiagione ; e quella fla- 
' gione , che più gli fi confà , ritrovandoli 
fucceffivamente la fteffa in climi diverfi, 
elfo gli (corre fucceffivamente ; in guifa 
che a faperne interamente la loro lìoria 
converrebbe leguirli per ogni dove , e co- 
minciar prima dall’ alficurarfi delle princi- 

I iali circoftanze dei loro viaggi , conofcere 
e vie che praticano , i luoghi di ripofo 
ove albergano , il loro foggiorno in ciafcun 
clima , ed ofiervarli in tutte quelle parti 
lontane . Dunque folamente col tempo , e 
poffo aderirlo , nel corfo de’fecoli,fi potrà 
fcjivere la fior la degli uccelli così compio- 
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ta , come quella che abbiamo fcritta degli 
animali quadrupedi. A provarlo, prendia- 
mo un folo uccello , a cagion d’ efempio , 
la rondinella , che ognuno ben sà , che fi 
fa vedere la primavera , fparifce l’ autunno, 
e fi forma il fuo nido con la terra contro 
le finefire, o nei cammini. Noi potremo 
offervandole , rendere un conto fedele ed 
efatto de’ loro coflumi , delle loro naturali 
abitudini , e di quanto elleno fanno nel 
tempo di cinque o fei meli, che foggior- 
nano nel nofiro paefe. Ma intanto s’ igno- 
ra tutto ciò , che le accade nel tempo del- 
la loro affenza ; non fi fa , nè dove vada- 
no, nè donde vengano. Vi fono tefiimo- 
nianze prò, e contra pcy; ciò, che riguar- 
da il lor giro alcuni afficurano , che effe 
viaggiano, e fi trafportano nei paefi caldi 
a paffarvi il tempo del nofiro inverno ; 
altri pretendono , ch’effe fi gittino nelle 
paludi , e che vi lliano affìderate fino al 
ritorno della primavera ; e quelli fatti , 
quantunque direttamente oppolli , pajono 
tuttavia ugualmente appoggiati ad offerva- 
zioni reiterate. Come tirare la verità dal 
feno di tali contradizioni' / Come trovarla 
nel mezzo di quelle incertezze! Ho fatto 
quanto ho potuto per ifvilupparla ; e fi 
giudicherà dalla cura , che bagnerebbe 
prenderli, e dalle ricerche, che converrei*, 
be fare per rifchiarare quello fol fatto, 
quanto farebbe difficile di procacciarli tut- 
to 
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ta cib ,• che farebbe meftieri a fermare la 
floria intera di un folo uccello di paffag- 
gio , e molto più la fiorii generale dei 
viaggi di tutti. 

Siccome ho trovato , che nei quadrupedi 
vi fono alcune fpecief ih cui fangue raf. 
freddali , e prende a poco a poco il grado 
della temperie dell* aria, e che quello raf- 
freddamento del loro fangue cagiona lo fla- 
to di torpore e di affìderazione* in cui ca- 
dono e ftanno l’inverno ; non ho avuto 
difficoltà a pervadermi, che ancor tra gli 
uccelli fi doveffe trovare una qualche fpe- 
cie foggetta a quello medefimo fiato di 
affiderazione cagionata dal freddo . Solo pa- 
re vami , che ciò doveffe più di rado acca- 
dere tra gli uccelli , perchè in generale il 
grado di calore del loro corpo è Tin pb 
maggiore di quello del corpo dell’ uomo , 
e degli animali quadrupedi . Ho dunque 
fatto delle ricerche per conofcere quai fie- 
no le fpecie foggette a quella affiderazio- 
ne,* e per fapere fe la rondinella folle di 
quello numero , ne ho fatte chiudere alcu- 
ne entro di una ghiacciaia . dove le ho 
teftute più o meno fe niuna vi fi è affide- 
Sfatar -le pii vi fonr morte, e niuna hapiì^ 
riprefo movimento ai raggi del fole: le 
altre, che non avevano fofferto il freddo 
■del ghiaccio che per poco tempo, hanno 
eonferyato il loro* moto , e ne fono ufcite 
affai vivaci ./ Ho dunque creduto di dover 
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i6 


• Pia nè '■ 

eonchindere dopo tai fperienze , che que- 
lla fpecie di rondinelle non è foggetta allo 
(lato di torpore o di afliderazione , come 
neceflariamente fuppone il fatto del loro 
foggiorno nel fondo delle acque durante 1* 
inverno : altronde effendomi informato dà 
alcuni Viaggiatori degni di fede, gli ho 
trovati concordi fut paflaggio delle rondi- 
nelle di là dal Medirerraneo ; ed il Sig. 
Adanfon mi ha pofitivamente aflìcurato, 
che nel tempo del fuo foggiorno aflfai lun- 
go, da lui fatto al Senegal, egli aveva 
collantemente vedute le rondinelle di coda 
lunga , cioè a dire , le nofire rondinelle di 
paflaggio , delle quali qui appunto fi par- 
ìa , arrivare al Senegai nella flagione me- 
defima , in cui partono di Francia, ed ab- 
banddhare le terre del Senegai la primave- 
ra . Non fi può dunque dubitare , che que- 
lla fpecie di rondinelle non paflì veramen- 
te d’ Europa in Africa l’ autunno , e d’ 
Africa in Europa la primavera ; per con- 
feguenza efla nè viene aflìderata , nè fi na- 
fconde nei buchi , nè fi getta nelle acque 
all’ avvicinar dell’inverno. Tanto più, che 
vi ha un’ altro fatto ancora , di cui mi fo- 
no aflìcurato , e che ferve ad appoggiare 
f autorità dei precedenti, e prova ancora, 
che quella rondinella non è foggetta all’ 
afliderazione cagionata dal freddo, e che 
ne può follenere il rigore fino a un certo 
grado , oltre a cui muore . Perché fe fi of- 
i fer- 
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fervano quelli uccelli qualche tempo prima 
della loro partenza , veggonlì verfo la fi- 
ne della bella ftagione volare in famiglia, 
il padre , la madre , e i figli ; indi parec- 
chie famiglie riunirli, e formare fuccefiì- 
vamente delle truppe tanto più numerofe, 
quanto il tempo della partenza è più vi- 
cino; partir finalmente preflòchè tutte in- 
fìeme in tre o quattro giorni alla fin di 
Settembre, o al cominciare d’Ottobre. Ve 
re reftan però alcune , che non partono 
che otto giorni , quindici giorni , tre fetti- 
mane dopo le altre ; ed alcune eziandio , 
cKe non partono, e muoiono al primo gran 
freddo. Quelle rondinelle, che ritardano il 
loro viaggio, fono quelle, i cui figli non 
fono ancora in illato di poterle l'cguire . 
Quelle , a cui fi fono replicatamente di- 
flrutti- i nidi , dopo che avevano fatto gli 
ovi , e che hanno perduto tempo a for- 
marli di nuovo, ed a fare per la feconda 
o terza volta gli ovi, rimangono peramo- 
re ai loro parti , ed aman meglio foffrire 
T intemperie della llagione, che di abban- 
donarli . Quindi elle non partono che dopo 
le altre , non potendo prima condurre i 
loro figli, ovvero fi rimangan nel paefe a 
morirvi con eli». 

Sembra dunque affai dimollrato da que- 
lli fatti , che le rondinelle di pafiaggio paf. 
lano fuccelfivamente , e alternativamente 
dal nollro v clima in uu clima più caldo; 
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in quello oer farvi dimora durante la da- 
te > e nell’altro a pattarvi l’inverno, e 
che perciò, non è vero , che fieno affidera- 
te . Ma dall’ altra parte , che lì può op- 
porre alle tedimonianze affai precife di 
perfone , che han veduto le rondinelle at- 
tnipparli, e gittarlì nelle acque al venir del- 
1 inverno , che non folamente le han ve- 
dute gittarvifì, ma ne hanno ancora vedu- 
to cavare dall’acqua, anzi pure di fotto 
del ghiaccio con dei lacci? Che rifponde- 
re a quei, che le hanno vedute in quedo 
llato di torpidezza riavere a poco a poco 
il moto, e la vita mettendole in un luo- 
go caldo , ed accodandole con cautela ai 
fuoco ? Io non trovo che un mezzo per 
conciliare quedi fatti ; cioè a dire , che la 
rondinella, che li affiderà, non è la detta 
che quella che viaggia, che fono due fpe- 
cie diverfe , che non fono date ancora di— 
llinte , per non averle potuto diligente- 
mente paragonare . Se i forci, e i ghiri 
fodero animali così fuggiafchi, e così dif- 
ficili ad ottervarfi come le rondinelle, e 
che per difetto di non averli efaminati 
quanto bada da vicino , fi fodero pred i 
ghiri per ratti : fi troverebbe la medefim* 
contradizione tra quei che afficurerebbono , 
che i ratti fi adiderano , e quei che foder- 
rebbono 1 oppodo . Qued’ errore è affai na- 
turale, e dev edere tanto più frequente, 
quanto le cofe fono men conofciute, più 
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lontane , e difficili ad offervarfi . Io fono 
dunque di parere, che vi fia in fatti una 
fpecie di uccelli , proffìma a quella della ron- 
dinella , e forfè così fimile alla rondinella, 
come il forcio lo è al ghiro, che in fatti 
fi affiderà; e quello forfè è il piccolo ron- 
done , o pure la rondinella di fpiaggia . 
Bifognerebbe dunque fare fu quelle fpeciei 
a conofcere , fc il fangue fi raffredda , , 
medefimi efperimenti che ho fatti fulla 
rondinella di paffaggia . Quelle ricerche 
efiggono tempo, e diligenza : ma appunto 
il tempo è tra tutte le cofe quella , che 
ci appartiene meno , e che ci manca pia. 
Se qualcuno fi applicaffe unicamente ad 
offervare gli uccelli , anzi pure fi confe- 
craffe a non far che lalloria di un fol ge- 
nere , farebbe coftretto d’ impiegare più 
anni a quella fpecie di travaglio , il cui 
rifultato poi non farebbe che una piccolif- 
lima parte della fioria generale degli uc- 
celli, perchè a non perdere di villa ì’efem* 
pio , che abbiamo poco fa citato , fuppo- 
niamo che fia cerrilfimo , che la rondinel- 
la viaggiatrice palli d’ Europa in Africa , 
fupponiamo ancora che fiali da noi bene 
offervato tutto ciò, che effa fa durante il 
fuo foggiorno nel nollro clima, e bene fe 
ne fieno efaminati i fatti : ci mancherà 
però ancora tutto ciò , che accade nel cli- 
ma lontano . Non lappiamo , fe quelli uc- 
celli vi facciano nidore ovi come in Eu- 
ro- 
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ropa ; non Tappiamo , fe vi arrivino ir 
maggiore o minor numero di quei che fo- 
no partiti; non Tappiamo quai fieno gl’ in- 
fetti, di cui fi cibano in quel paefe ftra- 
niero: le altre circolìanze del viaggio, del 
ripofo per via , e del loro foggiorno , parimen- 
te s’ ignorano : in guifa che la Storia Natu- 
rale degli uccelli , fcritta con quel detta- 
glio, con cui abbiamo noi fcritto la ftoria 
degli animali quadrupedi , non può cffere 
i’ opera di un fol uomo , anzi neppure quel- 
la di parecchi uomini nel medefimo tem- 
po ; perchè non (blamente il numero del- 
le cofe che s’ ignorano è maggiore d’ affai 
di quello delle cofe che fi fanno, ma an- 
cora perchè quelle medefime cofe che s’ 
ignorano, fono quafi imponìbili o almeno 
difficilifftme a faperfi : e altronde , come 
le piò fono piccole, inutili , o di poca 
confeguenza , i bei talenti le fdegnano, • 
cercano di occuparli in oggetti piu grandi, 
o più utili . 

Da tutte quelle confiderazloni ho credu- 
to di dover formare un piano per la ftoria 
degli uccelli diverfo da quello che mi fon 
propollo, e che ho procurato di effèguire 
per la floria de’ quadrupedi . In vece di 
trattar degli uccelli a uno a uno, cioè a 
dire , fcorrendo le fpecie diffinte e feparate, 
io ne unirò parecchie infierire fottó di un 
medefimo genere, fenza tuttavia confon- > 
derle , e lafciar di diftingoerle , quando fi 
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potrà fare . Con tal mezzo ho molto ac- 
corciata , e ridotta a piccola eftenfione que- 
lla ftoria degli uccelli , che farebbe dive- 
nuta troppo voluminola, le da una parte 
averti di ciafcuna fpecie trattato in parti- 
' colare , volendone tutta difcutere la nomen- 
clatura , e dall’ altra non averti fopprelfo 
col favor de’ colori la più gran parte della 
lunga diceria , che farebbe Hata neceflaria 
per ciafcuna defcrizione. Non vi faranno 
dunque che prefiochè i foli uccelli dome- 
ilici, ed alcune fpecie maggiori , o parti- 
colarmente notabili , che io tratterò in arti- 
coli feparati . Tutti gli altri, foprattutto 
i più piccoli , faranno uniti colle fpecie 
prortime , e prefentati infieme , come a un 
di prelfo del medefimo naturale, e della 
fteffa famiglia • Il numero delle affinità, 
come quello delle variazioni , è fempre 
tanto più grande, quanto le fpecie fono 
più piccole. Un paiferino, una capinera 
hanno forfè venti volte più di parenti, che 
non ne abbiano lo rtruzzo , o il gallinac- 
cio : intendo per numero di parenti il nu- 
mero delle fpecie prortime e affai raflòmi- 
gliantifi , onde poter ertere riguardate co- 
me rami collaterali del medelìmo tronco, 
o di un tronco così vicino ad un’ altro, che 
fi può loto fupporre un ceppo comune , e t 
prefumere che tutte fieno difcefe da quello 
medelìmo ceppo , a cui fi tengono ancora 
per aliai cofe fomiglianù , che lono corri u- 
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ni tra loro; e quelle fpecie proffime no» 
fi fono probabilmente feparate le irne dal- 
le altre, che per l’ influenza del clima-'» 
del cibo, e per la fucceflìone del tempo, 
che cagiona tutte le combinazioni poflìbi- 
li, e mette alla luce tutt’ i mezzi di va- 
rietà, di perfezione, di alterazione, e di 
degenerazione. : ' • 

Non è perciò che noi pretendiamo , che 
ciafcuno de’ nollri articoli non fia per com- 
prendere realmente, ed efclufivamente che 
le fpecie , che hanno in fatti il grado di 
parentela , di cui parliamo . Converrebbe 
eflere iftruiti più che non fiamo , e che 
non polliamo edere degli effetti dt-lmefco- 
lamento delle fpecie, e del loro rifulrato 
negli uccelli ; perchè indipendentemente data 
le varietà naturali e accidentali , le quali, 
come l’ abbiam detto , fono più numerole 
e più moltiplicate negli uccelli , che nei. 
quadrupedi , ewi ancora un’ altra cagione: 
che concorre con quelle varietà ad accre- 
feere in apparenza la quantità delle fpecie. 
Gli uccelli fono in generale* più caldi , e 
più -prolifici degli animali quadrupedi.* fi 
congiungono più fpeflò, e quando manca- 
no di femmine jdella loro fpecie, fi me- 
fcolano più volentieri , che i quadrupedi , 
colle proflìme^ e producono ordinariamen- 
re figliuoli fecondi, anziché Aerili, che 
vengono così ad avere un padre , ed una 
madre di fpecie diverta. Ciò fi vede coll’. 
... e lem- 
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efempio del calderino , del viderino, del 
cardellino . I loro figliuoli , venuti da pa- 
dre e madre di diverfa fpecie , pofifono , 
congiungendofi , produrre degli altri indi- 
vidui fomiglianti a loro, e formare così 
nuove fpecie intermedie , e più o meno 
fomiglianti a quelle, da cui elfi traggono 
la lor origine . Or tutto ciò che noi fac- 
ciamo per arte, fi può fare, e fi fa le mil- 
le e mille volte per natura . Sono dunque 
fpefle fiate accadute mefcolanze fortuite , e 
volontarie tra gli animali , e foprattutto 
tra gli uccelli, che fovente per mancanza 
di femmina ulano del primo mafchio , in 
cui s’imbattono, o del primo uccello che 
le fi prefenti. Il bifogno di congiungerfi 
è tra loro di una necelfità sì predante, 
che la maggior parte infermano e muoio- 
no, quando le viene impedito di foddisfar- 
fi. Un gallo che fi tenga divifo dalle gal- 
' line fi vede fpelfo fervirfi di un altro gal- 
lo , di un cappone, di un gallinaccio, di 
un’ anitra ; fi vede il fagiano fervirfi della 
' gallina ; fi vede nelle uccelliere il cardelli- 
no, il fanello rodo, e la fanella comune 
cercarli per unirli infieme . E chi v’ha, 
che fappia tutto ciò che fi palfa in amore 
nel fondo dei bofchi ? chi può contare i 
congrellì illegittimi tra gente di fpecie-^li- _ 
verfa ? chi potrà mai feparare tutt’ i rami 
ballardi dai tronchi legittimi, legnare il 
tempo della loro prima origine, determi- 
na- 


care in una parola tutti gli effetti della 
potenza della Natura per la moltiplicazio- 
ne , tutt’ i mezzi da riforgere in un bi fo- 
gno , tutt’ i iupplementi che ne rilulrano , 
e che efla fa adoperare per crefcere il nu- 
mero delle fpecie, riempiendone gl’ inter- 
valli , che fembrano fepararle ? 

Quell’ opera conterrà a un di preffo tut- 
to ciò che fi è dato intorno gli uccelli ; 
e tuttavia non farà , come fi vede , che un 
fommario , o piuttofio un’ abbozzo della 
loro iloria . Se non che quell’ abbozzo fa- 
rà il primo , che fiafi fatto in quello ge- 
nere ; perchè le opere antiche e moderne , 
alle quali fi è pollo il ''titolo di Storia de- 
gli Uccelli , non contengono preffochè nul- 
la d’ iilorico. Per imperfetta che fia lano- 
flra (loria , effa potrà fervire alla pollerità, 
onde farne un’ altra piò compiuta e mi- 
gliore ,• dico alla pollerità , perchè io veg- 
go bene , che fcorreran degli anni molti , 
primacchè noi fiamo tanto illruiti intorno 
gli uccelli, quanto lo fiamo ora intorno i 
quadrupedi. Il folo mezzo di. far progreffi 
nella Ornitologia illorica farebbe di fare la 
fioria particolare degli uccelli di òìàtcuu 
paefe prima di quei di una fola provin- 
cia : indi di quei di una provincia vicina , 
pofcia di quei di un’altra piò lontana; 
unire in apprettò quelle fiorie particolari per 
comporre quella di tutti gli uccelli d’un me- 
defimo dima ; fare lo fieflò in tutt’ i pae- 
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fi , e in tutt’ i climi differenti; quindi con- 
frontare quelle ltorie particolari , combinar- 
le per dedurne i fatti, e formare un cor- 
po intero di tutte quelle parti feparate. 
Or chi non vede, che quell opera non può 
efiere , che 1 effetto del tempo ? Quando 
mai ci faranno Ofiervatori , che ci rende- 
ranno conto di ciò, che fanno le nollre 
rondinede^ al Senegai , e le nollre quaglie 
in Barbena ? Chi c informerà dei coifumi 
degli uccelli della Cina, o del Monomo- 
tapa ? E come l’ho già accennato, è poi 
ciò di tanta importanza, perchè tanta gen- 
te vi s inquieti , e vi lì occupi? Quanto 
noi ora ne diamo , fervuà dunque di bafe, 
O come di un punto di unione , a cui fi 
potrà riportare quanto fi fcoprirà col tem- 
po . Se fi continuerà a lludiare , ed a col- 
tivare la Storia Naturale , i fatti lì molti- 
plicheranno , crederanno le cognizioni ; e co- 
si quell abbozzo iltorico , del quale appena 
or fi fon potuti tirare i primi lineamen- 
ti, fi perfezionerà a poco a poco , e prende- 
rà piò corpo. Quello è tutto ciò , che noi 
dobbiamo afpettare dal nollro travaglio, e 
fori ,uefio è uno fperar troppo, ed è nel 
tempo lleffo un dillenderci troppo in rile- 
varne il piccolo fuo valore. 
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Difcorfo /opra la natura degli V cetili . 

L A parola Natura ha nella nortra lin- 
gua, e nella maggior parte degli al- 
tri idiomi antichi e moderni due lignifica- 
ti differenti (lìmi . L’uno fuppone ua fenfo 
attivo e generale ; cioè , quando fi nomina 
la natura puramente e fem pi ice mente, fe 
re fa una fpecie di effere ideale, al quale 
fi fogliono riferire, come a cagione, tutti 
gli effetti collanti , tutt’ i fenomeni dell’ 
Univerfo . L’ altro lignificato non ci dà 
che un fenfo partivo e particolare , coficchè 
parlandoli della natura dell’ uomo, di quel- 
la degli animali, di quella degli uccelli, 
quella parola lignifica , o piuttolìo indica 
e comprende nella fua lignificazione la 
quantità totale , la fomma delle qualità , del- 
lequalila Natura, prefa nel primo fenfo, 
ha dotato l’ uomo , gli animali , gli uccel- 
li ec. Quindi la natura attiva , creando 
gli enti , imprime loro un carattere parti- 
colare , che fa la loro natura propria e pat- 
ii 3 fiva, 
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fenfo della cognizione , e l' odorato non pub 
eflere che quello del fentimento . Ma co- 
me pochi diliinguono nettamente 1 digra- 
damenti , che feparano le idee e le lenla- 
xioni , la cognizione e il fentimento, la 
ragione e l’iftinto, noi lafcercmo a parte 
ciò, che damo foliti chiamare raziocinio t 
di! ctrnimento , giudizio , e ci riftringeremo 
a confrontare i differenti prodotti del fern* 
plice fentimento , e a ricercar le cagioni 
della diverfìtà dell 1 iftinto , il quale , come- 
chè vario infinitamente nel numero ìm- 
menfo delle fpecie d’animali, che tutti ne 
fono dotati, fembra tuttavia edere piu co- 
ftante, piò uniforme, piò regolare, m?n 
capricciofo, men foggetto ad errore di quei 
che fia la ragione nella fola fpecie , che 
crede di poffederla. . 

Confrontando i fenfi , che fono le prime 
potenze motrici dell’ iftinto _ in tutti S} 1 
animali , noi troveremo a dirittura , che il 
fenfo della vifta è piò eftefo , piò vivo, 
piò netto , e piò diftinto negli uccelli in 
generale, che nei quadrupedi . Diffi in ge- 
nerale, perchè fembran effervi eccezioni in 
alcuni uccelli , i quali come i gufi , «| 
veggono meno di qualunque quadrupede ; 
ma quello appunto è un effetto particolare 
che noi efamineremo a parte , in guifa che 
fe quelli uccelli ci veggono male di giorno, 
effì ci veggon beniffìmo di notte: ondèche 
folo per un eccello di fenfibilità nell orga- 
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no ceffan effi di vedere a una luce troppo 
grande . Quell’ anzi ferve a comorovare la 
noftra alferzione, perchè la perfezione di 
nn fenfo dipende principalmente dal grado 
della fua fenfìbilità : e ciò che moflra,che 
in fatti l’occhio è piò perfetto nell’ uccel- 
lo, fi è che la natura lo ha travagliato di 
■vantaggio . Vi fono, come fi fa , due mem- 
brane di piò , l una efteriore, interiore 1’ 
altra negli occhi di tutti gli uccelli , e le quali 
non fi trovan nell’ uomo,- la prima 00, 
cioè a dire , la piò efieriore di quelle mem- 
brane è fituata nell’ angolo maggiore dell! 
occhio ; ed è una feconda palpebra più trafpa- 
rente della prima, i cui movimenti nulla 
meno ubbidiscono alla volontà, e il cut 
ufo è di nettare, e polire la cornea: effo 
ferve ancora a temperare l’ eccello della lu- 
ce , e per confeguenza a rifparmiare la 
gran fenfibilità dei loro occhi . La feconda 
è fituata nel fondo dell’ occhio , e fem- 

bra 


(a) Nota . Quella palpebra interna fi 
trova in parecchi animali quadrupedi ; ma 
non è mobile nella maggior parte come lo k 
negli uccelli . 

(b) Negli occhi di un polio d’ India , 
il nervo ottico , eh’ era Situato affai a canto, 
dopo aver pafTata la fderotide e la coroide , 
£ allargava, « formava una rotondità, dal- 
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bra efiere una dilatazione del nervo otti- 

co, che ricevendo più immediatamente le 
impreflìoni della luce , deve perciò eflere 
più facilmente fcolfa , eflendo più lenfibile, 
che negli altri animali : e per quella gran 
fenfibilità fi rende la villa degli uccelli- af- 
fai più perfetta, e molto più eliefa . Uno 
fparviere vede dall’alto, e venti volte più 
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ia cui circonferenza partivano parecchie fila 
nere, che lì univano a formare una mem- 
brana, che noi abbiam trovata in tutti gli 
uccelli. — Negli occhi dello ftruzzo, il ner- 
vo ottico avendo pallata la fclerotide e la 
coroide, fi dilatava e formava una fpe ie d* 
imbuto di una foflanza fomigliante alla fua. 
Queft’ imbuto ordinariamente noti è rotondo 
negli uccelli , in cui noi abbiamo quafi Tem- 
pre trovata P eflremità tfel nervo ottico ap- 
pianata , e comprefla entro all’occhio: da 
„ quell’ imbuto ufciva una membrana increfpac 
ta , formante come una borfa , che termina- 
va in una punta. Quella borfa, ch’era lar- 
ga fei linee al baffo , alla ufcira del nervo 
ottico, e che fi affottigliava in ponta verfo 
l’alto, era nera, ma di un nero diverfo da 
quella della coroide, che fembra come into- 
nacata di un colore fiemperato , che fi at- 
tacca alle dira ; perché era una membrana 
imbevuta dei fuo colore, e la cui fuperfìcie 
era foli da. Mem. pour fervit a. f Hifloire da 
■animati* pag. 175. e 303. 
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lontano una allodola fovra una zolla di 
terra, cui non poffono fcorgere un uomo, 
oppure un cane. Un nibbio, che fi leva 
ad un’ altezza tanto grande , che noi lo per- 
diamo di villa , vede di là le piccole lu- 
eerte , il topo campagnuolo, gli uccelli, e 
fceglie quelli , fui quali vuol piombare : e 
quella maggiore ellenfione nel fenfo della 
villa è accompagnata da una nettezza , e da 
una precifione egualmente grande ; perchè 
1’ organo elfendo nel medefimo tempo e 
flelfibililfimo e fenlìbililfimo , l’occhio fi 
rigonfia o fi fpiana, sì copre o fi feopre , 
fi riftringe o fi allarga , e prende facilmente, 
prontamente, e alternativamente tutte le 
forme necelfarie per agire , e vedere per- 
fettamente ad ogni luce , e a ogni di- 
fianza. 

Altronde il fenfo della villa elfendo il 
folo, che produca le idee del movimen- 
to, il folo per cui fi pollano confrontare 
immediatamente gli fpazj trafeorfi , e gli 
uccelli elfendo tra tutti gli animali i più 
etti e i più propri al moto, non è mera- 
viglia , che elfi abbiano nello flelfo tempo 
il fenfo, che li guida, più perfetto, e più 
ficuro . Polfono elfi feorrere in poco tempo 
un grande fpazio ; è dunque mellieri che 
«e veggano 1’ ellenfione, anzi pur anemie 
i limiti . Se la Natura , fornendoli della 
rapidità del volo , gli avelie fatti miopi, 
quelle due qualità farebbero fiate contra- 
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rie ; l’ uccello non avrebbe mai ofato di 
fervir/ì della fua leggerezza, nè fpiegare 
un rapido volo. Altro non avrebbe fatto 
che volteggiare lentamente fui timore di 
urtare , e di trovar degli oracoli non pre- 
veduti . La fola celerità, con cui vedefi 
volare un uccello, pub indicate l’eftenfio- 
ne della fua villa; non diéoi Vertendone 
alfoluta , ma relativa . Un uccello , il cui 
volo lìa vivirtimo, dritto, e franco, vede 
certamente più lontano di un altro della 
medelìma forma , che tuttavia lì muove 
più lentamente, e più obbliquamente ; e 
fe mai la Natura ha prodotto uccelli di 
vifta corta, e di rapidiflìmo volo, quelle 
fpecie faranno perite per querta contrarietà 
di qualità, delle quali l’una non folamente 
impedifce l’efercizio dell’altra, ma efpone 
l'individuo a pericoli fenza numero. Da 
che lì deve prefumere, che gli uccelli, il 
cui volo è più corto e più lento, fono 
quei parimente, la cui vifta è men eftefa, 
come fi vede nei quadrupedi,* quei, che lì 
chiamano Pigri ( l’unò, e Vai) che non 
fi muovono che lentamente, hanno gli oc- 
èhi coperti, e la vifta bafla. 

L’idea del ^moto , e di tutte le altre 
idee, che lo accompagnano , o che ne de- 
rivano, come quelle delle celerità relative, 
della grandezza degli fpazj , della propor- 
zione delle altezze , delle profondità , e 
delle ineguaglianze della fuperficie,' fono 

£ 6 dt»* 
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dunque più nette, ed hanno più luogo nel- 
la teda di un uccello, che in quella di un 
quadrupede ; e fembra che la Natura ci 
abbia voluto indicare quella verità colla 
proporzione che ha pollo tra la grandezza 
dell’ occhio e quella della tella ; perchè ne- 
gli uccelli , gli occhi fono proporzionata- 
mente molto più grandi (a) che nell’uo- 
mo, e negli, animali quadrupedi. Elfi fo- - 
no più grandi . e più organizzati , perchè 
vi fono due membrane di più; fono dun- 
que più fenfibili ; e però il fenfo della 
villa più eilefo , più dillinto, e più vivo 
nell’uccello, che nel quadrupede , deve in- 
fluire nella medefima proporzione full’ or- 
gano interiore del fentimenco , in guifa che 

f i nin- 


fa) 11 globo dell’occhio in un’aquila 
femmina aveva nella maggior larghezza un 
pollice e mezzo di diametro Quello del ma- 
rchio aveva tre linee di meno. Mem. per 
fervire alla Storia degli animali . Parte li. 
paj. 257. Il globo dell’ occhio dell’ibis ave- 
va lei linee di diametro . . . L’ occhio del- 
la cicogna era quattro volte piò groffo . Mem. 
per fervire alla Storia degli ammali , Parte 
111. pag. 484. Il globo dell’ occhio nel 
cafoar era affai groflo a proporzione della 
cornea, avendo un pollice e mezzo di dia- 
metro, e la cornea non. avendo che tre li- 
nee, ìdem } Parie }1, pag. 313. 
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l’ iftinto degli uccelli farà per quella pri- 
ma cagione modificato diverfamente da 
quello dei quadrupedi . 

Una feconda cagione che fortiene la pri- 
ma , e che deve rendere 1’ iftinto dell’ uc- 
cello diverfo da quello del quadrupede , fi 
è T elemento eh’ eflò abita , o cui può Cor- 
rere fenza toccare la terra. L’uccello co- 
nofee forfè meglio dell’ uomo tutt’ i gradi 
della refifienza dell’ aria , della fua tempe- 
rie a differenti altezze, della fua gravezza 
relativa ec> Eflò prevede piò che noi : e 
meglio dei noflri barometri , e dei noftri 
tormometr» indicherebbe le variazioni, i 
cangiamenti , che fi fanno in quello mobi- 
le elemento. Mille e mille volte eflò ha 
fatta prova delle fue forze contro quellq 
del vento , e fpeflò ancora fe n 1 è fervito 
a volare piò celeremente, e piò lontano. 
L’aquila levandofi fopra le nubi (e), può 


(a) Nota. Si può dimoflrareche l’aqui- 
la, e gli altri uccelli di alto volo, fi levano 
ad un’altezza fupenore a quella delle nubi, 
anche partendo dal mezzo di una pianura, 
e fenza fupporre eh’ eflì prima falcano le 
montagne , le quali allora potrebbono fervir 
loro come di gradini ; imperciocché veg§on- 
fi detti uccelli volar cotanto in alto, che 
fparifeono alla aoftra villa . Or fi si , che 

. . . . - . uni 
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paflare in un’ Mante dalla tempera nella 
calma , godere di un cielo fereno e di una 
luce pura , mentre gli altri animali nell* 
ombra fono battuti dalla tempera ; etta 
può in ventiquattr’ ore mutar clima, e li- 
brata folle ali fcorgere dall’ alto differenti 
paefi , formartene un quadro, di cui l’uo- 
mo non può averne l’idea. Le noftre pit- 
ture rapprefentantici gli uccelli in volo, 
le quali fi flendono in così lunghe vedute, 
e che fono cosi diffìcili a fare con efattez- 
2a , non ci danno ancora, che nozioni im- 
perfette della ineguaglianza relativa delle 
ìiiperficie che raoprefentano : l’uccello , che 
può collocarli nel vero punto di villa, e 
che le può varcare prontamente , e fuccef- 
fivamente per ogni maniera, ne vede piò 

in 
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Un’oggetto illuminato dalla luce del giorno 
non ifparifce a 1 noftri occhi , fe non fe alla 
diffanza di tre mila quattrocento trentafei 
vòlte il fuo diametro, e confequentemente fe 
fuppongafi 1’ uccello pollo perpendicolarmente 
al di fopra dello fpettatore,e che il diame- 
tro dd volo di quell’uccello fia di cinque 
piedi , egli non può fparire fe non fe alla 
diffanza di diciaffecte mila cent’ ottanta pie- 
di, ovvero duemila ottocento fettantatre te- 
fe , ciò che fa un’altezza maggiore affai deU 
le nuvole, fingolarraente di quelle, che pro- 
ducono le burralche. 
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In un colpo d’occhio» che noi non nepol^ 
fiamo immaginare, e giudicare co’ nofiri 
raziocini , benché fofienuti da tutte le com- 
binazioni della nofir’ arte ; e il quadrupede 
limitato , per così dire , alla zolla di ter- 
ra, fu cui è nato, non conofce che la val- 
le, la montagna, o il piano. Non ha al- 
cuna idea della unione delle fuperficie , al- 
cuna nozione delle grandi diftanze , nè de- 
fiderio alcuno di fcorrerle : e per quella 
ragione appunto il lungo viaggiare, e l 
ufcir di paefe è sì raro tra i quadrupedi, 
quanto è frequente negli uccelli. Un defi- 
derio fondato falla cognizione dei luoghi 
lontani, fui fentire in fe di potervi fi reca- 
re in poco tratto, fulla nozione anticipata 
del cambiamento dell’atmosfera , e dell’ 
Arrivo delle flagioni è quello, che li de- 
termina a partire infierite, e di comune 
confentimento . Quando i viveri comincia- 
no loro a mancare, quando il freddo o il 
caldo gl’ incomoda , elfi penfano a ritirar- 
li . Però fembrano unirfi infieme di con- 
certo per feco condurli i figli , e comuni- 
care loro quello medefimo defiderio di cam- 
biar clima , Iocchè efiv non pofiono anco- 
ra aver acquifiato per alcuna nozione , né 
cognizione , nè efperienza precedente. I 
padri e le madri raccolgono le loro fami- 
glie per guidarle nel tragitto , e tutte le 
famiglie fi riunirono, non folamente per- 
ché tutt’ i capi fono animati dalla fieli» 
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brama, ma perchè crefcendo la truppa fi 
trovano in forza da refiliere a loro nemici. 

Quefto defiderio di mutar clima , che 
comunemente rinnovai! due volre 1’ anno , 
cioè a dire, l’autunno, e la primavera, è 
una fpecie di bifogno così urgente, che fi 
manifefta negli uccelli prigionieri per mez- 
zo delle inquietudini le più vivi : Noi da- 
remo all’ articolo della, quaglia un detta- 
glio di olfervazìoni a quello nropofito , dal- 
le quali fi vedrà , che quello defiderio è 
una delle affezioni le più forti dell’ illinto 
degli uccelli ; che non v’ ha cofa , che non 
tentino in quelle due fiagioni dell’ anno 
per metterli in libertà , e che fpeflTo fi 
danno la morte per gli sforzi , che fanno 
per ufcire dalla cattività ; laddove in tutti 
gli altri tempi fembrano fopportarla tran- 
quillamente, anzi par che amino la lor 
prigione , fe vi fi trovano racchiufi colla 
femmina nella fiagion degli amori . Quan- 
do s’ avvicina il tempo della partenza, 
veggonfi gli uccelli liberi non fidamente 
unirli in famiglia e in truppe, ma ancora 
e lerci tarli a fare dei lunghi voli, e delle 
frequenti andate e ritorni , prima d’ intra- 
prendere il loro viaggio più lungo . Del 
reflo le circoflanze di quella partenza va- 
riano nelle differenti fpecie ; tutti gii uc- 
celli che viaggiano non fi unifcono in trup- 
pe : ve ne ha di quei che partono foli, 
altri colle lor femmine e famiglia , altri 

che 
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che marciano in piccoli diftaccamenti ec. 
Ma prima di entrar nel dettaglio, che un 
tale foggerto efige (a), continuiamo le ri- 
cerche fulle cagioni, che cofiituifcono 1’ 
iftinto , e modificano la natura desìi uc- 
cella 

L’ uomo fnperiore a tutti gli efferi or- 
gamzati, ha il fenfo del tatto, e forfè quel- 
lo del gufto più perfetto , che ogni altro 
animale ; ma egli è poi inferiore alla più 
parte di effi pei tre altri fenfi ; e non 
confrontando che gli animali tra lo» 
ro, pare che la maggior parte dei quadru- 
pedi abbiano l’odorato più vivo e più effe* 
fo di quello degli uccelli ; perchè qualunque 
cofa fi dica dell’ odorato del cervo , dell’ avol- 
tojo ec. defio è inferiore affai a quello del 
cane, della volpe ec. Se ne può giudicare 
a dirittura dalla conformazione medefima 
dell’ organo . Vi ha un gran numero di 
uccelli che non hanno narici , cioè a dire, 
alcun condotto aperto fopra il becco, co- 
ficchè non poffono ricevere gli odori che 
per la fenditura interiore , che è nella boc- 
ca ; e in quei che hanno i condotti aperti 
fopra il becco (b ) , e che hanno più odora- 
to 


(a) Nota. Noi daremo in un altro dì- 
fcorfo i fatti , che hanno relazione alla par- 
tenza degl 1 uccelli . 

(b) Vi fono ordinariamente nella par- 

te 
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to degli altri , i nervi olfattivi fono tuttavia 
affai più piccoli , men oumerofi , e meno 
fiefi che nei quadrupedi . Quindi 1* odorato 
negli uccelli non produce che qualche ef- 
fetto affai raro , e poco notabile ; laddove 
nel cane, e in molti altri quadrupedi que- 
llo fenfo fembra effere la forgente , e 
la cagion principale delle loro determina- 
zioni , e de’ loro movimenti . Onde il tatto 
nell’ uomo , 1’ odorato nel quadrupede , e 1* 
occhio nell’uccello fono i primi fentimen- 
ti , cioè a dire , quei che fono i più per- 
fetti , quei che danno a quelli efleri diffe- 
renti le fenfazioni dominanti. 

Dopo la villa, l'udito mi fembra effere 
il fecondo fenfo dell’ uccello , cioè a 
dire, il fecondo per la perfezione.* l’udito 
è non folamente più perfetto dell’ odorato , 
del guflo,e del tatto nell’uccello, ma an- 
co- 


re fuperiore del becco due piccole aperture, 
che fono le narici dell’uccello; qualche vol- 
ta quelle aperture efleriori dell’uccello man- 
cano affatto, coficchb in tal cafo gli odori 
non penetrano fino al fentimento dell’odora- 
to che per la fenditura interiore, ch’b nella 
bocca, come in qualche beccaroviglia , nello 
fmergo , nell’ onocrotalo . -- Nel grande 
ayolrojo i nervi olfattivi fono a proporzione 

?i ccol i fTì mi , storia dell' Accad. delle Scienze • 
om. I. pag, 430 . 
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cora più perfetto dell’ udito dei quadrupe- 
di . Ciò lì vede dalla facilità , con cui la 
maggior parte degli uccelli ritengono, e ri- 
petono i fuoni , i tratti di Tuoni , anzi pu- 
re le parole : fi vede dal piacere che pro- 
vano a cantare continuamente, a pigolare 
fenza ritegno, principalmente quando fono 
più felici , cioè , nel tempo dei loro amo- 
ri . Etti hanno gli organi jdelT orecchio , e 
della voce più arrendevoli e più vigorofi, 
e quindi ne ulano molto più che gli ani- 
mali quadrupedi. La maggior parte di que- 
lli fono affai taciturni , e la lor voce , che 
non fanno fentire che di rado , è quafi Tem- 
pre rozza, ed ingrata : in quella poi degli 
uccelli vi ha dolcezza, grazia, e melodia . 
Ve n 1 ha alcune fpecie , la cui voce, a 
dir vero, fembra infopportabile , principal- 
mente confrontandola con quella delle al- 
tre , ma quelle fon poche , e fono appunto 
gli uccelli più groflì, che la Natura fem- 
bra aver trattati come i quadrupedi , non 
dando loro per voce che un folo o più gri- 
di , che pajono tanto più rauchi , più acu- 
ti , e più forti , quanta minor proporzione 
han colla grandezza dell’ animale . Un 
pavone che non ha la centefima parte del 
volume di un bue , fi fa fentire più lungi ; 
un ufignolo può empiere del fuo canto tan- 
to fpazio , quanto una gran voce umana . 
Quella prodigiofa efien Itone , quella forza 
della loro voce interamente dipende dalla loro 
... con- 
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conformazione , mentre la continuazione de! 
loro canto o del loro filenzio non dipen- 
de , che dalle loro affezioni interiori ; fono 
quelle due cofe da confiderai a parte . 

L’uccello ha i mufcoli pettorali molto più 
carnofi e forti , che 1’ uomo o altro animale; 
e per queRa ragione appunto fa agire le fue 
ali con affai maggior celerità e forza di quella 
con cui un’ uomo poffa muover le braccia: 
e mentre che la potenza, che fa muovere 
le fue ali, è più grande, il volume delle 
ali è ancora più effefo,e la malia più leg- 
giera, relativamente alla grandezza, ed al 
pefo del corpo dell*, uccello . Piccoli offì vo- 
ti e fottili , poca carne , tendini robufti , 
piume con una eden fione fpeffe volte dop- 
pia , tripla , e quadrupla di quella del dia- 
metro del corpo , formano le ali dell’uc- 
cello, che non ha bifogno che della rea- 
zione dell’aria per foffenerlo follevato . La 
pili o men grande facilità del volo, i fuoi 
differenti gradi di rapidità , la fua direzio- 
ne medefima di baffo in alto, e di alto in 
baflo dipendono dalla combinazione di tutt* 
> rifultati di queRa conformazione • Gli uc- 
celli, le cui ali, e la cui coda fono più 
lunghe , e ’I corpo più piccolo , fono quei 
che volano con più celerità , e a più iun* 
go tempo; quegli al contrario, che, co- 
me la ottarda , il cafoario , o lo Rruzzo, 
hanno le ali, e la coda corte, con un gran 
volume di corpo, non fi follevano che con 
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difficoltà, e non fi poffono anche alzare da 
terra . 

La forza dei mufcoli , la conformazione 
delle ali , la difpofizione delle piume , e la 
leggerezza degli olii , fono le cagioni tìfi- 
che dell’ effetto del vola, che lembra fian- 
care tanto poco il petto dell’uccello , che 
fpeffo nell’atto fteffò del volare fa rifuona- 
re la fua voce col cantare continuo • Ciò 
avviene , perchè nell’ uccello il torace con 
tutte le parti che ne dipendono, o che elfo 
contiene, è più forte e più eftefo nell’in- 
terno e nell’ efierno, che noi fia negli al- 
tri animali : ficcome pure i mufcoli petto- 
rali fituati efieriormente fono più grolfi , 
la trachea arteria è più grande e più forte, 
e termina ordinariamente al difotto in una 
larga cavità, che moltiplica il volume del 
fuono . I polmoni più grandi e più efiefi , 
che quei dei quadrupedi , hanno parecchie ap- 
pendici che formano alcune borfe , e come cer- 
ti ferbatoj d’ aria , che fanno il corpo dell’ 
uccello anche più leggiero, nel tempo ftefiQ 
che fornifcono facilmente , e abbondante- 
mente la fofianza aerea , che ferve di ali- 
mento alla voce. Si vedrà nella ftoria del- 
1’ oarina , che una affai leggiera differenza, 
una efienfione di più nelle parti lolide del- 
l’ organo , dà a quello quadrupede , che non 
è che di una grandezza mediocre, una vo- 
ce sì facile e sì forte , che la fa rifuonare 
quafi continuamente -fino ad una lega di 
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diffama , benché i polmoni fieno conforma, 
ti come quei degli altri animali quadrupe- 
di . Molto più quello medefimo effetto fi 
uccello, il quale ha ottimamente 
“‘•polii gli organi , che devono produrre il 
Tuono, e in cui tutte le parti del petto 
fembrano formate per concorrere alla forza, 
cd alla durata della voce (a). 

Mi 


(a) Nella maggior parte degli uccelli 
tìt nume , che hanno la voce fortiffìma, la 
trachea nfuona . Ciò è perchè la glottide fe 
lituata nel baffo della trachea, noti già in 
alto , come nell’ uomo . Coll. Accad. Porr. 

j .* P a &‘ 4 — Lo fteffo è pure 

del gallo. Stor. dell' Accad. Tom . IL pag. 7 . 
Negli uccelli , e fpecialmente nelle anitre, 
e negli altri uccelli d’acqua, gli organi della 
voce confiftono in una laringe interna al Cto 
cove dtvidefi in due la trachea arteria ; in 
due linguette membranofe , che comunicano 
per la parte inferiore, dove hanno origine i 
due primi ramr della trachea ,• in parecchie 
membrane femilunari , difpofte una fopradel- 
1 altra nei principali rami del polmone car- 
tolo , e che non empiono che la metà della 
loro cavità , lafciando all’ aria uà libe- 
ro paffàggio per l’altra mezza cavità: ja 
altre membrane difpofte in diverfe maniere, 
«a ng la parte di mezzo, fia nella parte infe- 
riore della trachea-; finalmente in una meta- 

bra. 
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Mi pare, che fi polla dimoftrare con una 
quantità di fatti, che la voce degli uccelli 
è non {blamente più forte di quella de^ 
quadrupedi, relativamente al volume de 
loro corpi, ma anche afiòlutamente , efen- 
za mischiarvi alcun rapporto di grandezza. 
Comunemente il grido dei noftri quadrupe- 
• di domeftici o Selvaggi non fi fa Sentire ol- 
tre di un quarto o di. un terzo dj lega , e 
quello grido fi fa nella parte dell’atmosfe- 
ra la più denfa, cioè a dire , la più pro- 
pria a propagare il Suono ; laddove la voce 
degli uccelli, che ci viene dall’alto deli 
aria, fi fa in un mezzo più raro, dove ri- 
chiedefi forza maggiore a produrre 1 effet- 
to medefimo. Si Sa per mezzo di esperi- 
menti fatti colla macchina pneumatica , che 
il Suono Scema a miSura che l’aria fi fa 
più rara; ed io ho conofciuto con una of- 
fervazione, che credo nuova, come la dif- 
ferenza di quella rarefazione influilca nell, 
aria piena . Ho Ipeffo paffati dei giorni in- 
teri nei bofchi, dove è neceffariodi chiamarli 
da lontano , e di afcoltare attentamente , 

per 


brana più o me» Solida , fituata quafi traf- 
verfalmente tra i due rami della lunetta, !• 
quale termina una cavità, che collantemente 
s’ incontra nella parte Superiore, e interna 
del petto. Mem . de IP Accad* delle Scieaz* * 
anno J 75 J. pai, 2p9, 
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per fentire il fuono del corno , e la voce 
dei cani , o degli uomini ; ho notato , che 
nel tempo dei maggior calore del giorno, 
cioè a dire , dopo le dieci ore fino alle 
quattro , non fi potìono ientire che alfa! vi- 
cino le llelfe voci , gli ltefli faoni , che di 
lontano fi fentono la manina f la fera , e 
principalmente la notte, il cui filenzio qui 
nulla monta , perchè , oltre i ' gridi di ua 
f qualche rettile , o di qualche uccello not- 

turno, non eravi in quei bofchi il minimo 
rumore. Ho di più otiervato, che a tutte 
le ore del giorno e della notte fi Tenti va 
più lontano nell’ Inverno gelato , che nel 
più bel tempo di qualunque altra flagione. 
Ognuno può accertarfi della vèrità di que- 
lla olfervazione , che non dimanda per ef- 
fere ben fatta , che la lemplice J attenzione 
di fcegliere 1 giorni fereni e placidi , per- 
chè il vento non polla fconcertare i rap- 
porti , che accenniamo nella propagazione 
^ del fuono. Mi è fovente lembrato di non 

poter fentire a mezzodì che a feicento palfi 
di diilanza quella voce medefima , che io 
fentiva da mille dugento, o mille cinque- 
cento palli alle fei ore della, mattina o 
della fera , fenza poter attribuire quella 
gran differenza ad altra cagione , che alla 
rarefazione dell’ aria , maggiore al mezzo- 
dì, e minore la fera o la mattina; e poi- 
ché quello grado di rarefazione fa una dif- 
ferenza di più della metà fulla diilanza, 
* da 
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da cui fi può fentire il fuoflo nella fuperfi- 
cie della terra , cioè a dire , nella parte la 
più bada e più denla dell’ atmosfera , fi 
giudichi quanto debba perderli del fuono 
nelle parti fuperiori, dove l’aria fi fa più 
rara , a milura , che fi folleva , ed in una 
proporzione affai maggiore di quella della 
rarefazione cagionata dal calore' dei gior- 
no. Gli uccelli, di cui fi fenton le voci per 
aria ,e* fovente lenza poterfi vedere ,-fono al- 
lora follevati ad un’ altezza eguale a tre mila 
quattrocento trentafei volte il loro diame- 
tro, poiché folo a quefia diilanza l’occhio 
umano ceffa di vedere gli oggetti . Suppo- 
niamo dunque, che l’uccello con le fue ali 
diffefe faccia un’ oggetto di quattro piedi? 
di diametro , effo non ifparirà che all’ al-, 
rezza di tredici mila fettecento. quaranta- 
quattro piedi , o veramente dì più di due 
mila tefe ; e fe noi lupponiamo una 
truppa di trecento o quattrocento groflì uc- 
celli, come le cicogne, le oche, le anitre 
delie quali alle volte ientiamo la voce len- 
za vederle: non fi potrà negare, che l’al- 
tezza, a cui fi fcdievano , non fia anche 
maggiore, poiché la truppa, per poco che 
fia firetta infieme , forma un’ oggetto , il 
cui diametro è ancora molto più grande. 
Quindi l’ uccello facendoli fentire da una 
tega in alto per aria , 0 formando un fuo- 
no in un mezzo, che ne diminuire l’ in- 
tenfità , e ne raccorcia di più della metà 
Tomi. C la 
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la propagazione , ha per confeguenza la 'vo- 
ce quattro volte più forte dell’uomo, e del 
quadrupede, che non fi può far fentire,che 
alla diftanza d’ una mezza lega fulla fuper- 
ficie della terra ; e quello calcolo anziché 
elfer efagerato , è forfè minore del vero : 
perchè indipendentemente da quanto abbia- 
mo efpofio fin qui , evvi un’ altra rifleffio- 
ne , che appoggia quanto da noi s* è de- 
dotto, ed è, "che il fuono nel mezzo deli’ 
aria, deve propagandoli riempire unà sfera, 
il cui centro è 1’ uccello , laddove il ibono 
prodotto fulla fuperficie della terra , non 
riempie che una mezza sfera , e la parte 
del fuono, che è riflettuto dalla terra aju- 
ta, e ferve alla propagazione dr quello, che 
flendefi in alto, ed ai lati. E quella è la 
ragione, per cui fi dice che la voce fale. 
e ehe di due perfone che fi parlano dall’ 
alto di una torre al baffo, quegli eh’ è al 
di fopra è forzato di gridare molto più 
forte dell’ altro, fe vuol farfl ugualmente 
fentire . 

Riguardo poi alla dolcezza della voce, 
e della foavità del canto degli uccelli, noi 
©fferveremo , elfer quella una qualità in 
parte naturale, e in parte acquiflata. La 
gran facilità, che hanno a ritenere, ed a 
ripetere i fuoni, fa che non fedamente ne 
apprendano gli uni dagli altri , ma ch« 
fpeffo copino le infleffloni , e i tuoni delia 
voce umana , e de’noflri flrcmenti . Non è 

• egli 
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egli {ingoiare , che in tute* i paefi popola- 
ti , e regolati , la maggior parte de£>u uc- 
celli abbiano la voce dilettevole , e l can- 
to armoniofo , laddove nell’ immen fa erten- 
fione dei deferti dell’ Africa, e dell’ Ameri- 
ca, dove non fi fono trovati che uomini 
felvaggi , non vi fono parimente che uc- 
celli difarmonici , coficchè appena fi può 
citare qualche ipecie , la cui voce ne (ia dolce, 
e piacevole il canto? Devefi forfè attribui- 
re quella differenza aila fola influenza del 
clima? l’ecoeffo del freddo, e del caldo pro- 
- dùce in vero alcune qualità ecceliive nel- 
la natura degli animali , e ciò fi vede 
fpefTo elleriormente da alcuni caratteri du- 
ri , e dai colori carichi. 1 quadru.'e3i , U 
cui pelle è variata, e improntata di colori 
oppolli r fparla di macchie rotonde, o ver- 
gata di lunghe ftril'ce, come le pantere, i 
leopardi , 1 zebri , il zibetto , lbno tutti 
animali dei climi più caldi, frertochè tut- 
ti gli uccelli di quelli m.defimi climi bril- 
lano a’nollri occhi coi più vivi colori; 
laddove nei climi temperati le tinte fono 
più fmorte , più melcolate, più dolci. Di 
trecento fpecie d’ uccelli , che noi portiamo 
contare nel nortro clima, il pavone, il gal- 
lo, il r gogolo, il martin-pefeatore , il cal- 
derino , fono quali i foli, che fi partono 
citare per la varietà de’ colori , laddove 
la natura fembra aver efaurta la madida 
de’ fuoi pennelli lulle penne degli uccelli del- 

C z l’ Ante- 
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l’America, dell' Africa , e dell’ India . Que- 
fli quadrupedi, il cui mantello è sì vago» 
quelli uccelli, le cui piume brillano deco- 
lori più vivi, hanno poi nel tempo fleffo 
la voce dura ed infleflfibile, il Tuono rauco ' 
e difcordante , il grido fpiacevole, ed an- 
che fpaventofo . Non fi può dubitare , che 
l’ influenza del clima non fia la cagion prin- 
cipale di quelli effetti ; ma non devefi poi 
aggiungere, come cagion fecondarla , anche 
1 influenza dell’uomo? In tutti gli anima- 
li addimefìicati, o ritenuti in cattività, i 
colori naturali, e primitivi non crefcono mai 
di luflro , e non fembrano variare , che per 
andar degradando, mefcolarfi , ed addolcirli. 

Se n’8 veduto un buon numero di efempj 
nei quadrupedi ,* lo fleffo avviene negli uccelli, 
giacché il gallo, e’1 colombqhanno variato 
più nei colori , che il cane , e’1 cavallo . 

L influenza dell’ uomo fulla natura fi (ten- 
de oltre a ciò che può immaginarli ; egli 
influifce direttamente, e quali immediata- 
mente fuf naturale, . fulla grandezza , fui 
colore degli animali eh’ ei propaga, e che 
fi ha fottpmeffì , influifce mediatamente e 
più da lungi fopra tutti gli altri, i quali, 
quantunque liberi , abiran però il medelìrao 
•lima. L’uomo ha cambiata a fua maggio- 
re utilità io ciafcun paefe la fuperficie del- 
la terra : onde gl i animali che vi Hanno , e che 
fono forzati di cercarvi la loro fuflìflenza , 

«he vivono in una paiola fotto quel mede- 
j fimo 
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fimo clima, e fotto quella terra medefìma, 
di cui l’uomo ha cambiata la natura ^an- 
no dovuto anch’ efTì cambiarli, e modificarli; 
hanno prefe per necelTìtà parecchie abitudi- 
ni , che fembrano far parte della loro na- 
tura ; per timore ne han prefe altre, che 
hanno alterato e degradato i lorocoflumi ; ne 
han prefe altre per imitazione, e finalmente 
per educazione, a mifura che n’ eran più 
o men capaci. Il cane s’ è prodi qiòfamenre 
perfezionato col commercio dell’uomo, la 
fua ferocia naturale fi è temperata , ed ha 
ceduto alla dolcezza della gratitudine, e del- 
l’attaccamento, dacché dandogli onde fulfi- 
ftere, ha l'uomo foddisfatto a’iuoi bifogni. 
In quell’ animale gli appetiti più veemen- 
ti derivano dall’odorato, e dal gufloy due 
fentimenti , che fi pctrebbono unire in nrt 
foto, che produce le fenfazieni dominanti 
del cane, e degli altri animali, che vivon 
di carne, dai quali non differifce che per 
un punto di fen Abilità , che noi abbiamo 
crefciuta . Con una natura men forte, men fie- 
ra, men feroce di quella della tigre, del 
leopardo , o del leone, un naturale perciò 
più arrendevole, benché con appetiti così 
veementi , fi è nalladimeno modificato , ed 
ammollito per le dolci impreffioni del com- 
mercio degli uomini, la cui influenza non 
è così grande fugli altri animali, perchè 
alcuni hanno una natura afpra, impenetra- 
bile alle dolci affiori i ; ed altri fono duri. 


/ 
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infenfibili,, o troppo diffidenti , o troppo ti- 
midi ; tutti poi gelofi della loro libertà frig- 
gono l’ uomo , e non lo riguardano che co- 
me il loro tiranno, o il loro diffrattore. 

L’ uomo ha minor influenza lugli uccel- 
li , che fui quadrupedi , Derchè la loro na- 
tura è piò lontana , ed effi fono men capa- 
ci dei fentimenti di attaccamento , e di ub- 
bidienza . Gli uccelli , che noi chiamiamo 
domefiici , non fono che prigionieri; notici 
fanno alcun fervizio durante la loro vita, 
non ci fono utili , che per la loro pro- 
pagazione , cioè a dire , per la lor morte / 
fono vittime, che noi moltiplicamo fenza 
difficoltà , e che facriflcamo fenza disiace- 
le ; anzi con frutto. Come il loro iflinto 
ì differente da quello dei quadrupedi ,e non 
ha alcuna relazione col noftro , noi non 
polliamo niente ifpirargli direttamente, aazi 
neppure in dirutamente comunicargli alcun 
fentimento relativo ; noi non polliamo in- 
fluire che fui la macchina , ed elfi parimen- 
te non pollóne reffituirci machinalmente # 
fé non ciò, che hanno ricevuto da noi. 
Un uccello, la cui orecchia è quanto ba»* 
fla delicata , e propria per prendere e rite- 
nere una feguela di fuoni , anzi pur di pa- 
role , e la cui voce è baftantemente flefflbi- 
le per ripeterli didimamente , riceve quelli 
vocaboli fenza capirli, e gli rende some 
gli ha ricevuti . Quantunque elfo articoli 
alcuni v ocab oli, tutt avia non parla > per- 
chè qqefla articoiazion dì vocaboli non na- 
fte 
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Ice dal principio della parola , e non è che 
una imitazione, che nulla efprime di cib, 
che patta nell 1 interno dell’ animale , nè rap- 
prefenta alcuna delle fue affezioni . L’ uo- 
mo ha dunque modificato negli uccelli qual- 
che qualità efteriore , come quella dell’ orec- 
chia, e della voce, ma ha meno influito 
Tulle qualità interiori . Se ne fono iflruiti 
alcuni a cacciare, anzi pure a portare la 
Tua cacciagione; fe ne addomeflicano alcu- 
ni altri quanto balla a renderli famjgiiari ; 
a forza di abiti fi conducono al punto di 
prendere affetto alla loro prigione, e di ri- 
conofcere la perfòna, che di loro ha cura; 
ma quelli fentimenti fono affai fuperficiali, 
e leggeri a paragone di quei che noi tras- 
mettiamo agli animali quadrupedi , e che 
loro comunicamo più felicemente in minor 
• tempo, e in maggior quantità. Qual con- 
fronto ci è. mai tra l’affetto di un cane, 
• la famigliarità di un cardellino? tra 1’ 
intendimento di un elefante , e quella di 
nno flruzzo, che pure fembra effere il più 
. rifleffìvo tra gli uccelli ? fia perchè lo firuz- 
zo è realmente 1’ elefante degli uccelli pel 
taglio , e che il privilegio di un’ ària fen- 
fata è negli animali anneffo alla grandez- 
za, fia ch’effendo men uccello di ogni al- 
tro , e non Potendo levarli da terra, parte- 
cipi in fatti della natura dei quadrupedi . 

Intanto, fe fi confiderà la voce degli uc- 
celli indipendentemente dall’ influenza dell’ 
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«omo : fe nel pappagallo , nel cardellino , 
nello rtomello, nel merlo fi" diftinguono i 
Tuoni ajiprefi da quei , che Tono loro na ta- 
rali : e fe principalmente fi offervino gli 
uccelli liberi e folitarj , fi conofcerà , che 
non fidamente la loro voce fi modifica fe- 
condo le loro affezioni , ma che di più ella 
fi rtende, fi fortifica, fi altera, fi muta , fi 
fpegne, o fi rinnova fecondo le circoftanze, 
e’1 tempo. Come la voce è una delle più 
facili di tutte le loro facoltà, e ’l cui efer- 
cizio loro corta meno, erti fe ne fervono 
Tino a fembrare di abufarne ; e non fono 
già le femmine, che ( come fi credereb- 
be facilmente ) abufino 11 più di quell’ or- 
gano . Son effe tra gli uccelli affai più ta* 
citurne dei mafchj : mandano, coiti’ erti, 
dei gridi dì dolore o di timore: hanno 
efpreiìioni , o mormorio d’ inquietudine o dr 
follecitudine , principalmente pe’loro parti, 
ma il canto pare interdetto alla maggior parte 
di erte ; laddove nel mafchio quefta è una. 
qualità, che fa più fenfazione. Il canto è 
l’effetto naturale di una dolce emozione, 
è la foave efpreflìone di un tenero defide- 
rio , che non è foddisfatto che per metà . 
Il cardellino nella fua uccelliera, il verdo- 
ne nei piani, il rigogolo nelle forefte can- 
tano a gara i loro amori a voce aperta, a 
cui la femmina non rifponde che con qual- 
che piccolo fuono di mero confenfo . In 
alcune fpecie odefi ia femmina applaudire 
* al 
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al canto del mafchio con un canto fomt- 
gliante, ma Tempre men forte, e men pie- 
no. L’ufignuolo all’arrivar de’primi giorni dì 
primavera non canta piìt, e fe ne (la in filen- 
7.Ì0 , finché fiali accoppiato» Sul principio 
Il fuo canto è affai breve , incerto, e raro , 
come fe non foffe ficuro. della fua conqui- 
da , e la fua voce non divien pièna , 'e 
aperta ', e foftenuta giorno e notte , che 
quando vede la fna compagna già gravida 
del frutto de’ fuoi amori , occuparfi antici- 
patamente delle cure materne. Allora fi 
dà premura di dividerle, l’ajuta a colìruire 
il nido , nè' mai canta con maggior forza e 
continuità, che quando la vede travagliata 
dai dolori del parto, e nojata di una lun- 
ga, e continua covatura . Non folamente 
provvede alla diffidenza di lei durante quel 
tempo, ma cerca di accorciarglielo , mol- 
tiplicando le fue carezze, e raddoppiando i 
foci accenti amorofi , e ciò che prova , che 
il canto dipende interamente dagli amori , 
fi è che ceffa al ceffar di effi . Quando la 
femmina incomincia a covare , effa non 
canta piò, e verfo la fine dì Giugno tace 
parimente il mafchio , o non fi fa fentire 
che per qualche Tuono rauco, flirtile al gra- 
cidare di un rettile, ed è sì diverfo da-I 
"primo , che fi ha difficoltà a Derfuaderfi , 
che tal tuono fia d’ un ufignuolo, o di quat- 
fivoglia altro uccello. 

Qjaefto canto, che finifce e ricomincia 
C 5 ogni 
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ogni anno, e che non dora che due o tre 
meli : quefla voce * i cui bei fuoni non 
ifpieganfi che nella ftagion dell’ amore, 
che quindi fi altera e fi eftingue, come la 
fiamma di quello fuoco già foddisfatto, 
ìndica una relazione fifica tra gli organi 
della generazione e quei della voce i rela- 
zione, che fembra avere una corrifponden- 
*a più precifa , ed effetti anche più eftefi 
nell’ uccello . Si fa , che la voce non fi fa 
piena nell’ uomo che dopo la pubertà j che 
nei quadrupedi effa fi rinforza , e diviene 
fpaventevole nel tempo , in cui vanno in 
amore : la reolezione dei vafi fpermatici , 
la fovrabbcndanza del nutrimento organico, 
eccitano una grande irritazione nelle parti 
della generazione : quelle della gola , e del- 
la voce fcmbrano partecipare più o meno di 
quello caloie irritante.il crefcere della bar- 
ba , la forza della voce, l’ellenfione della 
parte genitale nel mafchio, il crefcere del- 
le mammelle, e lo fviiappamento del corpo 
glandulofo nella femmina , indicano affai la 
corrifpondenza delle parti della generazione 
con quelle della gola, e della voce . Ne- 
gli uccelli i cangiamenti fono vieppiù mag- 
giori. Non folamente quelle parti fono ir- 
ritate, alterate , mutate da quelle mede- 
fime cagioni , ma fembrano oltracciò di- 
fìruggerfì interamente per rinnovellarfi . I 
tediceli, che nell’uomo, e nella maggior 
parte degli animali fono a un di preffo gli 

ftefli 
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fteffi in ogni tempo , difleccanli negli uc- 
celli, e fono per dir così, ridotti a nulla 
dopo la ftagione degli amori , al ritornar 
della quale rinafcono, prendono una vita 
vegetativa , e ingrolfano al di là di ciò, 
che fembra permettere la proporzione del 
corpo . li canto che celfa , e ripigliali di 
que’ tempi, c T indica alterazioni relative nel- 
la gola dell* uccello; e farebbe par a pno- 
pofito di olfervare fe facciali allora negli 
organi della fua voce qualche nuova pro- 
duzione , qualche ellenlione conlìderabile , 
che fanto follmente duri , quanto la gon- 
fiezza delle parti della generazione . 

Del redo 1’ uomo fembra aver ancora 
influito fu quello fentimento dell r amore il 
piò profondo della natura . Sembra almeno, 
ch’egli ne abbia ellefa la durata, e molti- 
plicati gli effetti negli animali quadrupedi, 
e negli uccelli addomellicati . Gli uccelli di 
cortile , e i quadrupedi domeftici non fi li- 
mitano , come quei , che fono liberi , ad 
una fola ftagione, e ad nn fol tempo per an- 
dare in amore • Il gallo , il colombo , T 
anitra poffono come il cavallo , il monto- 
ne , e’1 cane unirli , e partorire quali ir» 
ogni ftagione ; laddove i quadrupedi , e gli 
uccelli felvaggi , che non hanno ricevuta , 
che la fola influenza della natura , li ri- 
ftringono ad nna , o due ftagioni, e non 
cercano di congiungerfi , che in quelli foli 
tempi dell' anno. 

C 6 Ab* 
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Abbiam efpofie alcune delle qualità prin- 
cipali, di cui la natura ha dotato gli uc- 
celli: abbiam procurato di conofcere le in- 
fluenze dell’ uomo filile loro facoltà : ab- 
biam veduto, che fuperano e lui , e tutti 
gli animali quadrupedi per la efienfione è 
vivacità del fentimento della villa, e per la 
facilità e forza della voce : e vedremo or 
ora, che la vincono ancora d’ aliai nella po- 
tenza di generare, e nell'attività al moto, 
che fembra elfere loro più naturale della 
quiete. Ve ne fono alcuni, come l’uccello 
del paradifo, il crotalo, il martin-pefcato- 
re ec. che paiono Tempre eflere in movi- 
mento, e non ri polare , che per momenti. 
Parecchi fi congiungono , fi urtano , e fem- 
brano unirli per aria ; tutti prendono la lo- 
ro preda volando feaza traviare, e fenz’ ar- 
renarli, laddove il quadrupede è forzato a 
prendere alcuni punti d’appoggio, e certi 
momenti di ripofo per poterfi «ingiungere; 
e l’ ifiante , in cui raggiugne la lua preda 
è la fine del fuo corfo. L’uccello può dun- 
que fare nello fiato di moto, più eofe, che 
nel quadrupede efiggono lo fiato di quiete; 
parimente può fare molto più in minor 
tempo , movendoli con più celerità, più 
continuazione , e maggior durata. Tutte 
quelle cagioni unite infieme influifcono fili- 
le abitudini naturali dell’uccello, e rendo- 
no ancora ii fuo ifiinto diverto da quello 
del quadrupede . 
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Per dare qualche idea della durata, e 
delia continuità del moto degli uccelli, e 
della proporzione del tempo, e degli fpazj , 
«he fono folio di fcorrere ne’ loro viaggi , 
noi paragoneremo la loro celerità con quel- 
la de’ quadrupedi nè’ loro corfi più grandi 
naturali , o forzati . Il cervo , il renne , e 
la gran-beftia poffono fare quaranta leghe 
in un giorno,* il renne attaccato alla car- 
inola ne fa trenta, e può reggere a que- 
fìa fatica piò giorni in fila : il cammello 
può far trecento leghe in otto giorni: il 
cavallo allevato al corfo , e foelto tra i 
prò leggieri e i più vigorofi , potrà fare una 
lega in fèi, o fette minuti, ma affai pre- 
fio rallentali la fua celerità , e farebbe in- 
capace di compire una carriera un pò lun- 
ga , cui avefle prefa a correre con quefta 
rapidità . Noi abbiam citato 1’ efempio del 
corfo di un’Inglefe, che fece in undici ore 
e trentadue minuti, fefTantadue leghe, cam- 
biando venton volte i cavalli: onde i mi- 
gliori cavalli non poffono fare quattro le- 
ghe in un’ora , nè piò di trenta leghe in 
«n giorno . Or la celerità degli uccelli è 
affai maggiore, perchè in men di tre mi- 
nuti fi perde di viffa un groffo uccello, am 
nibbio, che fi allontani, un’aquila, che fi 
alzi, e che prefemi una eftenfione, il cui 
diametro fia di piò di quattro piedi donde 
tfeves’ inferire, che l’uccello fa piò di fet- 
tecento cinquanta efapede in un minuto , e 
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che fi può trafportare alla diftanzà dì veli- 
ti leghe in un* ora. Potrà dunque (correre 
facilmente ducento leghe ogni dì it dieci 
ore di volo ; locchè (appone parecchi inter- 
valli ii giorno , e la notte intera di ripofo* 
Le nofìre rondinelle > e i notori uccelli viag- 
giatori poffono dunque trafportarfi dal no- 
stro clima all’ Equarore in meno di fette, o 
otto giorni. Il Sig. Adanfon (<*) ha veda* 
to , e prefo full» colla del Senegai le ron- 
dinelle arrivate il dì t). di Ottobre , cioè 
a dire otto o nove giorni dopo la loro par- 
tenza d’ Europa. Pietro della Valle dice* 
che in Perfìa ( b ) , il colombo meflfaggiero 
fa in un giorno piò cammino , che non ne 
polla fare in fei un uomo a piedi . Si fa 
la fioria del falcone di Errico II., che la- 
fciatofi trafportare dietro un’anitra campe- 
ftre a Fontanablò, fu prefo il giorno dopo 
a Malta , e riconofciuto all’ anello che poe- 
tava : quella del falcone delle Canarie (0 
inviato al Duca di Lerma , che dall’An- 
dalulìa lì portò all’ ifola Tenariffa in fei 
ore, eh’ è un tragitto di ducento cinquanta 


(a) Viaggio- al Senegai , del Sig. Adan- 

fon . 

(b) Viaggio di Pietro della Valle . T. 
1. p. 416. 

(c) Obferv. de Sir Edmund Scoty. Voy, 
Fmchafj. pag. 7#j, 
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leghe. Hans Sloane (*) alficura , che nel- 
l’TfoIa Barbados i crocali » o lìa galline di 
acqua vanno a diporto in truppe a più di 
duecento miglia di diftanza , e che ne ri- 
tornano lo Hello dì. Un diporto di più di 
cento trenta leghe indica la poflibilita di 
un viaggio di ducente; ed io credo, che fi 
polla conchiudere dalla combinazione di 
tutti quelli fatti , che un uccello di alto 
vólo puh fare ogni dì quattro , o cinque 
volte più di cammino, che il quadrupede 
più agile . ..... 

Tutto contribuire a quella facilita di 
movimento neiruccello, prima le piume, 
la cui fòlìanza è leggeriffìma , e la Super- 
ficie grande affai , e i cui canaletti fon vo- 
ti r in appreffo la difpofizione (£) di que-, 
fte medefime piume : la forma delle ali 
convella di fopra , e concava di fotto , la 
loro folidità, la loro grande ellenfione, la 
forza dei mufcoli , che le fan muovere : 
finalmente la leggerezza medefima del cor- 
po* 


fa) A vojage to thè islandt , . . 
thè naturai Hijìorf b y Sir Hans Sloane • Loft- 

dea. Tem. T. pag. *7» ... . . 

(b) Vidi la ftruttura , e la jjypofir.one- 
delle piume, le riffeffioni ed oflervazioni de 
Signori dell’ Accademia delle Scienze nelle 
Memorie per fervire alla Storia degli ani» 
mali, II. articolo dallo ftruizo* . 


<*»• 
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po , le cui parti pii* mafficce , come gli 
oflì, fono molto pi|i leggiere di quelle dei 
quadrupedi ; perchè le cavità negli odi de- 
gli uccelli fono a proporzione molto piìt 
grandi , che nei quadrupedi , e gli otti pia- 
ni , che non hanno cavità , fono più fotti- 
li , ed hanno minor pelo. „ Lo fcheletro 
„ (a) dell’ onocrotalo , dicono gli Anato- 
,, mici dell’ Accademia , è eftremamente 
„ leggiero; non pefa che ventitré once, 
,, quantunque fia grandiffimo “ . Quella 
leggerezza degli om diminuifee confidera- 
biimente il pefo del corpo dell’uccello, e 
pefando alla bilancia idrostatica lo fchele- 
tro di urt quadrupede, e quello di un uc- 
cello, fi couofcerà, che il primo è fpeci- 
ficamenre affai più pefante dell’altro. 

Un fecondo effetto notabiliffìmo, e che 
devefi riferire alla natura degli oflì , è la 
durata delta vita digli uccelli, che gene- 
ralmente è più lunga, e non fegue le fieffe 
regole , nè le medefìme proporzioni , che 
negli animali quadrupedi . Abbiam vedu- 
to, che nell’uomo, e in quelli animali la 
durata della vita è lempre proporzionata al 
tempo impiegato nel crefcere del corpo ; 

ed 


f 

(a) Memorie per fervire alla Storia de- 
gli animali, Parte IH. all' urticelo del pelli- 
cano . 
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V * 1 

ed allora offervammo pure , che general- 
mente eflì non fono in idato- di generare , 
che quando hanno compiuta la maggior 
parte dei loro crefcimento . Negli uccelli il 
crefcimento è più pronto , e la riproduzio- 
ne è matura innanzi tempo. Un uccello 
giovane può fervirfi de* fuoi piedi per ufci- 
re dal gufcio, e poco appretto anche delle 
fue ali ; può camminare fubito che fi a na- 
to t e un mefe, o cinque fettimane dopo 
effere nato, può volare; un gallo è in ida- 
to di generare all’età di quattro meli, e 
non arriva al fuo intero crefcimento, che 
in un anno : e gli uccelli più piccoli vi 
arrivano in quattro o cinque meli ; eflì cre- 
dono dunque più predo , e producono più 
predo degli animali quadrupedi ; e tuttavia 
vivono più lungo tempo a proporzione ; 
poiché la durata rotale della vita effendo 
nell’ uomo , e ne’ quadrupedi fei o fette 
volte maggiore , che quella dell’ intero lor 
crefcimento, ne feguirebbe che il gallo, o 
il pappagallo , che non han bjfogno che d’un 
folo anno per crefcere, non dovrebbono vi- 
vere che fei o fette anni / laddove fi ha 
buon numero di efempj ben differenti . Ho 
veduto fanelli prigioni , e tuttavia all’ età 
di quattordici o quindici anni ; ho veduto 
pure galli di vent’ anni , e pappagalli di più 
di trenta. Son anche portato a credere, 
che la lojro vita potette flenderfi affai oltre 
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i termini or ora indicati (a) : ed io fon 
perfuafo, che non fi pofla attribuire quella 
lunga durata di vita in enti così delicati, 
quali vengono a perire per ogni piccola 
malattia , che alla tenitura de’ loro olii , la 
cui fofianza men folida e piu leggiera di 
quella degli olii dei quadrupedi, refta più 
lungo^ tempo porofa ,• io guifa che folio 
non s’indura, non lì empie, nè fi aftringe 
a nn di predò così predo, quanto nei qua- 
drupedi. Quello induramento della fofian* 
za dell’ odo, come noi l’abbiam detto, è 
la caufe generale della morte naturale . Il 
termine n è tanto più lontano , quanto gli 
odi fono meno folidi : e per queda ragio- 
ne fono più le femmine degli uomini che 
giungono ad una vecchiezza efirema ; e 

que- 


(a) Un uomo degno di fede mi ha adì- 
curato , che un pappagallo di circa quarant* 
anni aveva fatte uova fenza il concorfo di 
alcun mafchio , almeno delia fua fpecie . ... 
Ho udito dire , che un cigno aveva vilfuto 
trecento anni , un’ oca ottanta, ed altrettan- 
to un onocrotalo. Si dice, che l’aquila, c’1 
corvo vivano lungbiflìmo tempo. Enciclope. 
aia all articolo Uccello. Aldrovando rifèrifce, 
che un colombo aveva vilTuto ventidue anni, 
e che non aveva cedalo di generare , che 
negli ultimi fei annidi fin vita. Willulghby 
elice, che j fanelli vivono quattordici anni, 
e i caldenm ventitré ec. 
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quella è pare la ragione, "per cui gli uc- 
celli vivono più lungo tempo dei quadru- 
pedi , e i pefci più degli uccelli , perchè 
gli ofli dei pefci fono di una foftan- 
7a ancor più leggera , e che conferva la 
facilità Aia a difenderli più lungo tempo , 
che quella degli off! degli uccelli . 

Se noi vogliamo tuttavia confrontare un 
pb più minutamente gli uccelli cogli ani- 
mali quadrupedi , vi troveremo affai rap- 
porti particolari , che ,ci richiameranno 1* 

• uniformità deL piano generale della natura. 
Vi ha negli uccelli, come nei quadrupedi, 
delle fpecie, che vivono di carne, ed al- 
tre, a cui i frutti, i grani, ^ le piante ba- 
llano per nutrirli. La medefima cagion fi- 
fica., che produce nell* uomo , e negli ani- 
mali la neccffità di vivere di carne, e di 
alimenti foflanziofìflìmi , fi trova negli uc- 
celli ; quei che vivono di carne , hanno 
lo flomaco , e gl’ interini men eftefi , che 
quei che fi nutrirono di grani e di frutti 
(j); il gozzo in quelli ultimi, che man- 
ca 


[a) In generale gli uccelli , che (5 nu- 
trifcono di carne, hanno gl’inteflini corti, 
e pochifTimo cieco. Negli uccelli granivori 
gl* intefìini fono molto pih erteli, e formano 
lunghe piegature, e fpeffe volte hanno pa- 
recchi cieco. Vedi le Memorie , per fervire 
alla Storia degli animali , agli articoli degli 
uccelli . 
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ca ordinariamente ai primi , corrifponde' 
alla pancia degli animali, die ruminano; 
elfi pafTon vivere di alimenti leggieri e 
magri , perchè poffono prenderne in gran 
copia empiendoli il gozzo , e compenfare 
così la qualità colla quantità ; elfi hanno 
due cieco , ed un ventriglio , eh’ è uno ffo- 
maco affai mufcolofo, e folidilfimo , che lo- 
ro ferve a triturare le parti dure dei gra- 
ni , che inghiottifeono : laddove gli uccelli 
di rapina hanno gl J interini affai men effe- 
fi , e non hanno ordinariamente nè ventri- ' 
glio, nè gozzo, nè doppio cieco. 

Il naturale, e i coffumi dipendono mol- 
to dagli appetiti ; confrontando dunque 1 a 
queffo riguardo gli uccelli coi quadrupedi, 
parmi , che 1* aquila nobile e generofa fia 
il leone: che T avoltojo crudele ed infa- 
ziabile fia .la tigre: il nibbio, il percno , 
il corvo, che non cercano fe non fe le im- 
mondezte e le carni corrotte , lìano le je- 
ne , i lupi , e gli fciacalli : i falconi , gli 
fparvieri , i lanieri , e gli altri uccelli cac- 
ciatori lìano i cani , le volpi , le lonze , e 
le lincia le civette, che non veggono, e 
non cacciano che di nottetempo, faranno 
i gatti : gli aghironi , gli fmerghi, che 
vivono di pefei , faranno i caftori e le lon- 
tre r le piche faranno i forraichieri , per- 
chè fi nutrifeono nella fteffa maniera , cac- 
ciando la lingua per farla empire di for- 
miche : i pavoni , i galli , i polli d’ India, 

tot- 
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tutti gli uccelli , che han gozzo, rappre- 
fenteranno i buoi , le pecore , ie capre, e gli 
altri animali , che ruminano ,• in guifa che 
Stabilendo una (cala degli appetiti, e pre- 
sentando il quadro delle digerenti manie- 
re di vivere , fi troveranno negli uccelli i 
medefimi rapporti , e le medefime differen- 
ze , che noi abbiam offervate nei quadru- 
pedi : Anzi pure la mefcolanza dei colori farà 
forfè più variata : per elempio, gli uccelli 
fiembrano avere un fondo particolare di fuf- 
fifienza, la natura ha loro lafciato in pre- 
da per cibo tutti gl’ infetti , che i quadru- 
pedi rifiutano? la carne, il pel'ce,gli anfi- 
bi, i rettili, gl’infetti, i frutti, i grani, 
le lemenze, le radici , l’ erbe, tutto ciò 
che vive, o vegeta divien lor cibo; e noi 
vedremo , che fono molto indifferenti fulla 
lecita , e che fpefifo fupplifcono ad un cibo 
con un altro. Il fentimente del gu!ìo nel. 
la maggior parte degli uccelli è preflochè nullo, 
* o almeno affai inferiore a quello dei qua- 
drupedi . Quefii, il cui palato, e la cui lin- 
gua fono , a dir vero , men delicati che 
neh’ uomo , hanno tuttavia quefii organi più 
fenfibili , e men duri che gli uccelli , la lin- 
gua de’ quali èpreffocchè cartilaginolà ; per- 
chè„di tutti gli uccelli non vi fono quali che 
quei , che fi nutrifeono di carne, la cui lin- 
gua fia molle , e fimile affai per la fcftan- 
za a quella dei quadrupedi. Quefii uccelli 
avranno dunque il fenio del gufio miglio- 
re > 


* 
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re, che gli altri ; tanto piu che fembrano 
aver ancora maggior odorato, e che la fi- 
nezza deil’ odorato fuppiilca alla rozzezza 
del gullo . Ma come l’odorato è pii» de- 
bole, e il tatto del gufto piùottufo in tut- 
ti gli uccelli che nei quadrupedi, effi non 
pollono ben giudicare dei l'apori : onde fi 
fcorge , che la maggior parte di effi in- 
ghiottilcon fenza mai alla por are ; gli man- 
ca pur il mallicare , che forma una gran 
pane del godimento di quello fenfo; ond’è> 
che fon eili per tutte quelle ragioni fi 
poco delicati iogli alimenti , che qualche 
volta fi avvelenano volendo nutrirli (,«) . 

Senza cognizione alcuna dunque, e fenza.- 
Tiflelfione alcuni NaturaiiiU han divi- 

fo 


(a) Nota . 11 petrofellino , il cafi> , le 
mandorle amare ec. tono un veleno per le 
galline, pei pappagalli , e per piti altri uccel. 
li, che pure le mangiano con tanta avidità, 
con quanta mangiano gli altri cibi , che 
loro vengon offirti.- 

(b) Nota . il Sig. Frifch (*) , la cui ope- 
ra è altronde affai (limabile per molti ri- 
guardi , divide tutti gli uccelli in dodici 
dalli ,la prima delle quali comprende i piccoli 
uccelli di becco corto e duro , che dividono i 
granì in due parti eguali j la feconda contie- 
ne 

(*) Storia degli uccelli , con tavole co- 
lorite , del Sig. Frifch , in Tedefco, due 
volumi in foghOf ftampati a Berlino 1736. 
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fp i generi degli uccelli per la loro ma- 
niera di vivere. Quelle idea farebbe!! me- 
• gl:o 


re i piccoli uccelli di becco fattile , che man- 
giano aelle mofche , e dei verna ; la terza , i 
merli e i tordi ; la quarta , / cuculi , le upu- 
pe, e i pappagalli ; li quinta , le gazz *, e le 
piche ; la letta , i cervi e le cornacchie ; la 
fettima , gli uccelli di rapina diurni ; l’otta- 
va, gli uccelli di rapina notturni ; la nona, 
le g. Ili a e dome fiche , e ftvagge ; la decima , 
i colombi domefìici e felvaggi } 1* undecima , 

le oche , le anitre , e gli altri animali , che nuo- 
tano ; la dodicefima , gli uccelli , che amano 
le acque, e i terreni acquatici . Si vede affai 
chiaro, che l’abitudine di dividere i grani 
in due parti eguali non dee fare un caratte- 
re , poiché iti quella medefima clafTe vi ha 
degli uccelli , come la parifola , che non li 
dividono in due, ma che li bucano, e lace- 
rano j inoltre tutti gli uccelli di quella pri» 
ma clafTe, quali fi fuppone, che non fi nutri- 
fcan che di grani , mangiano pure infetti, e 
vermi , come quei delia feconda ; era dun- 
que meglio unire quelle due dalli in una , 
come lo ha fatto il Sig. Linneo (*) ; o al- 
meno, il Sig. Frifch, che prende per carat- 
tere della prima clafTe quella maniera di 
mangiare i grani , avrebbe dovuto fate coe- 
rentemente una dafle particolare delle pari- 
fole , e degli altri uccelli , che li bucano , e 
lacerano ; e nello fteffo tempo non avrebbe 
dovuto fare che una fola clafTe delle galline. 
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gito potuta applicare ai quadrupedi , perchè 
il lor gudo elfcndo più vivo, e più fenfibi- 
le , gli appetiti ne lon più determinati , 
benché li polla dire con ragione dei qua- 
drupedi , come degli uccelli , che la mag- 
gior parte di quei , che fi nutrifeono di 
piante, o di altri alimenti magri , potreb*- 
bon pure cibarli di carne . Noi veggiamo 
le galiine , i polli d’ India , e gli altri uc- 
celli, che li chiamano granivori , cercar i 
vermi , gl’ infetti , le particelle di carne , c 
con maggior premura ancora che non cer- 
chino i grani . L’ufignuolo , che non vive 
che d’ inietti, vien nutrito di carne tritata : 
le civette , che naturalmente fono portate 
a cibarli di carne, ma che la notte non 
poflfono prendere che pipifirelli , fi gittano 
filile farfalle notturne, che pure volan al 
buio. Il becco adunque non è, come lo 
dicono gl’ innamorati delle caufe finali i un 
indizio, e un fegno certo di un appetito 
determinato per la carne , nè uno firomen- 
to fatto efprelfamente per lacerarla , poiché 
i pappagalli, e molti altri uccelli di bec- 
co adunco par che antepongano i frutti, e 

i £ra - 

laceiano ; e nello fleflo tempo non avrebbe 
dovuto fare che una fola clafTe delle galline, 
e dei colombi , che gl’inghiottifcono nella 
(leda maniera fenza forarli, nè dividerli in 
due ; eppure delle galline ,* e dei colombi ne 
fa due c.aflì feparate . 
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i grani alla carne • Quei che fono i più 
amanti della carne, mangiano pefce,rofpt, 
rettili, quando gli manca la carne . f'rei- 
fochè tutti gli uccelli, che non fembrano 
vivere che di grani , pur nella prima età 
dai loro padri , e dalle loro madri fono 
flati nutriti d'infetti. Quindi non v’ è co- 
fa più arbitraria , e men fondata , che que- 
lla divifione di uccelli , dedotta dalla loro 
maniera di vivere , 0 dalia differenza del cibo. 
La natura di un effere mai potrà effer de- 
terminata da un folo carattere, o da una 
fola abitudine naturale : bifogna almeno 
unirne parecchie, perchè quanto più i ca- 
ratteri farad nuraerofi , tanto meno avrà d* 
Imperfezione il metodo; niente però, come 
da noi fi è tante volte detto e ripetuto , pul> 
renderla più compiuta, quanto la lloria, e 
la definizione di ciafcuna fpecie in parti- 
colare. 

Come il manicare manca agli uccelli, 
non rapprefentando il becco fe non fe a 
qualche riguardo la mafcella dei quadrupe- 
di, e non potendo fupplire che imperfettif- 
fintamente all’ufficio dei derni ( a ) , dima- 
Tom.L D uie- 

-■■■ : - ■ ■ -- 

(a) Nei pappagalli , e in affai altri uc- 
celli ,'la parte tuperiore del becco i mobile 
come la inferiore; laddove negli animali qua- 
drupedi non vi ha fe non fe la mafcella in- 
feriore cbe fia mobile. 


1 


* 

<1 
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i)ierg fhe^ono forzati d’ inghiottire i gra- 
ni intéri o mezzo rotti , non potendoli tri- 
tare col becco , elfi non avrebbon potuto 
digerirli , nè confeguentemente nutrirfene , fe 
il loro llomaco foffe flato conformato co- 
me quello degli animali, che hanno den- 
ti . Gli uccelli granivori hanno i gozzi , 
cioè a dire, gli ftomachi di una foftanza 
confidente e folida , quanto balla a tritare 
gli alimenti, coll’ ajuto di alcuni piccoli 
lalfolini, che inghiottifcono : e quello è a?, 
un di predò come fe effi portaffero, e col- 
loc afferò cìafcuna volta dei denti nel loro 
(lomaco, ove l’azione del triturare per lo 
(legamento (<0 è molto maggiore, che nei 

qùa* 


• 

(a) Tra tutti gli animali non ve u’-ha 
alcuno , la cui digefiione fia più favorevole 
ai fifiema della triturazione , che quella de- 
gli uccelli. 11 loro gozzo ha tutta la forza, 
e la direzione delie fibre neceflarie ; e gli uc- 
celli voraci , che non fi prendono la briga 
di Sparare la fcorza dura" dei grani, che 
prendono per cibo, inghiottifcono nel me. 
defimo tempo alcuni piccoli faftolini , col 
mezzo de’ quali il loro gozzo contraendolì 
fortemente , rompe quelle fcorze . Quella è 
una vera triturazione, ma non è fe non fe 
quella, che negli altri animali appartiene ai 
denti j folamente elfa trafpofla in quelli , 
e ri meda al loro fioroaco, ciò che non im- 
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quadrupedi ; anzi pure negli animali car- 
nivori , e che non hanno gozzo , ma uno 
fiomaco fielfìbile, e lòmigiiante a quello 
degtt altri animali, fi è olfervato , che que- 
llo folo fregamento nel gozzo, aveva ver- 
gate profondamente, e logorate preflbchè 
tre quarti di parecchie monete , che fi era- 
no fatte inghiottire ad uno Arazzo (<*). 

D z Nel- 


pedifce ai Tuoi liquori di fciogliere i grani 
fpogliati della loro fcorza collo firofinamen- 
to , 0 fregamento de’ piccoli falfolini . Avan- 
ti quello ITomaco vi é pure una fpecie di 
boria , che vi deve vetfare una gran quan- 
tità di fugo biancaflro, poiché anche dopo 
la morte dell’animale lì può fpremerlo pre- 
mendola leggermente . Il Sig- Elve2to ag- 
giugne , che nell’ efofago degli fmerghi li 
trovan alcune volte fin dei- pelei mezzo di- 
geriti . Storia dell' Accademia dille Scienze , 

anno 1719. fag. 37. . t . , . ... 

(a) Si trovarono nello llomaco di uno 
Attizzo fino a fettanta quattrini , confumatr 
quali di tre quarti , e la maggior parte re- 
gnati dall’ efierfi fregati fcambievolmente^ 
e per mezzo de’ falfolini , e non per difiòlu- 
vione alcuna, poiché molti di quelli quattri-* 
erano cavi dall’ una parte, e ìcrignu- 
ti dall’ altra , erano così canfumati e lucidi 
dalla parte globofa , che nulla vi comparila 
piu della figura delia moneta, ch’era mezzo 

• " 600 - 
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Nella medefima maniera, che la nato* 
ra ha fornito i quadrupedi , che frequenta- 
no le acque, o che abitano i paefi freddi, 
di una doppia pelle, e di un polo più fit- 
to e fpefiò , ha provveduto pure tutti gli 
uccelli acquatici , e quei delle terre del 
Nord , di una gran quantità di piume, e 
di una lanugine finilfima ; coficchè da que- 
llo indizio fi pub giudicare del paefe nati- 
vo, e dell’elemento , cui elfi danno la pre- 
ferenza . In tutt’ i climi gli uccelli di ac- 
qua fono a un di -prefTo egualmente forni- 
ti di piume ; ed hanno vicino alla coda 
alcune graffe ghiande , o una fpecie di ferba- 
toj di una materia oliol'a,di cui ufano per 
luflrare e vernicare le loro piume, locchè 
congiunto alla loro fpefiezza , le rende im- 
penetrabili all’ acqua , la quale non può 
far altro , che fdruccioiare fulla loro fuper- 
ficie . Gli uccelli di terra non hanno que- 
lle ghiande , o le hanno molto più piccole» 

Gli 


confumata , e intera dall’altra parte, cui la 
cavità aveva difqfa dal legamento. E’ certo, 
cfae quella cavità non avrebbe garantita la 
parte, dov’ tfla era, dall’azione di uno fpi- 
7 ito diffoJvente . Mem. per fìrvite alla Stori m 
degl) animali . Tom. 1 . pag. t 140. Una 
doppia d'oro di Spagna inghiottita da un’ 
anitra aveva perduto fedici grani del fuo pe- 
lo , quando la cacciò via . C olltz. Atcad . 
pati. Jìratfitrk Tapi- V- pig* l°5» 
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Gli uccelli quali nudi, come lo firuzzo, 
il cafoario , il dronte , non fi troiano le 
non nei paefi caldi ; tutti quei dei paefi freddi 
fono bene impeliiciati , e ben coverti ; poi- 
ché gli uccelli di alto volo han bifogno di 
tutte le loro piume per refifiere al freddo 
della regione media dell’ aria . Quando fi 
vuole impedire ad un’aquila di levarli trop- 
po aita , e di Tornarli alla nofira villa , ba- 
da fguernirle il ventte; così allora fi ren- 
de troppo fenfibile al freddo per levarli a 
codetta grande altezza. 

Tutti gli uccelli in generale fono fog- 
getti alla muda , come i quadrupedi ; la 
maggior parte delle loro piume cadono , e 
£ rinnovano ogni anno , e gli effetti di 
quello cambiamento fono più fenfibili , che 
nei quadrupedi . La maggior parte degli 
uccelli foffrono , e infermano nella muda, 
alcuni ne muojono, ed altri non generano 
in tal tempo ; la gallina la meglio nutrita 
ceffa di far uova : giacché il cibo organico 
ch’era prima impiegato alla riproduzione , fi 
trova confumato, e afiòrbito , per la nutri- 
zione di quelle piume novelle; e quello 
flelfo cibo organico non ritorna ad cfiere 
fovrabbondante , che quando fien quelle in- 
teramente di bel nuovo crefciute. Perlop- 
più verfo la fine della fiate , o nell’ autun- 
no gli uccelli mudano (a) ; le piume rina- 
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fcono nel medefìmo tempo ; il cibo abbon- 
dante, che trovano in quella Cagione, è 
per gran parte confumato dalle crefcenti 
piume novelle, e fol quando fono intera- 
mente crefciute, cioè a dire, all’ arrivate 
di primavera , la fovrabbon danza del cibo, 
ajutata dalla- dolcezza della Cagione , li 
porta all’ amore . Allora tutte le piante ri- 
nafcono , gl’ infetti afTìderati fi risvegliano , 
o efcono dalla loro nimfa, offa pellicola, 
t la terra fembra abbondar di vita : quello 
nuovo,egraziofoafpetto ,che non pare pre- 
parato fe non fe per elfi , infonde loro un nuo- 
vo vigore , e un colmo di vita, che fpandefl 
per l’amore, e fi realizza «olla riproduzione. 

Parrebbe , che fufle cosi eden naie alF 
uccello il volare, com’è il nuotare al pe- 
fce , ed ai quadrupede il camminare : ep- 
pure in tutti quelli generi fi trovano ecce- 
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li ne , mudano ordinariamente in autunno ; e 
prima del fine della Hate i fagiani, e le per- 
nici entrano in muda} quei che vengon man- 
tenuti nelle uccellare , mudano immediata- 
mente dopo aver fatte le uova . Nella cam- 
pagna verfo la fine di Luglio le pernici , e 
i fagiani fon foggetti a quello cangiamento; 
lblamente le femmine , che hanno i figli , 
entrano in muda alcuni giorni più tardi . Le 
anitre felvatiche mudano parimente prima 
del'a fine di Luglio. Q**fle mi fo- 
no fiate communicatt dal Sig. le RoJ , Luogo- 
tenente delle Catte a VerfaiUet , 
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ziohi a quello fatto generale ; e ficcome- 
nei quàdbpedi ve ne fono, come i Cani- 
volanti, e i pipiftrelli che volani e non 
camminano : altri, che, come le foche, 
le morfe , i lamantini , poflbno ibitanto 
nuotare , o che , come i Caftori e le lon- 
tre, camminano pii difficilmente di quel 
che nuotino: ed altri infine", che , come i 
pigri , appena fi poflbno flrafcioare ; così 4 
«egli uccelli fi trova Io firuzzb , rt cafoa- } 
rio, il dronte, il tofù, ec., che non poflb- 
no volare , e fon ridotti a camminare ; al- 
tri, come i pingoini, i pappagalli di ma-' 
re, ec. , i quali volano e nuorano , ma non 
poflbno camminare ; altri , che , come gli uc- 
celli di paradifo non camminano, nè nuotano, 
e non poflbno prendere moto , che volando. 
Soltanto fembra , che l’ elemento dell’ acqua 
appartenga più agli uccelli , che ai quadru- 
pedi ; perché, eccettuatone piccol numeri 
di fpecie, tutti gli animali terreflri fuggo- 
no l’ acqua , e non nuotano , che quando 
Vi fono forzati o dal timore , o dal bifo- 
gno di cibo ; laddove negli accolli ci ha 
una gran tribù di fpecie , che non godo- 
no , che folle acque , e noti' paiono andare 
i terra che per neceffìtà , e per bifogni par- 
ticolari , come quello di deporre le loro . 
uova a coperto delle onde ec. , e ciò , che 
dimoftra , che l’elemento delle acque ap- 
partenga più agli uccelli che agl’ animali 
terreflri , fi è, che non ci fono che tre , »> 
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quattro quadrupedi , che abbiano membra- 
ne tra le dira de’ piedi; laddove fi poffono 
contare più di trecento uccelli forniti di 
quelle membrane, per cui gli fi rende fa- 
cile il nuotare. Inoltre la leggerezza del- 
le piume, e delle offa , e la forma medefima 
del corpo contribuifcono prodigiofamente a 
quella maggiore facilità . L* uomo tra tutti 
gli efieri è forfè quello, che fa sforzo mag- 
giore nuotando , perchè la forma del fuo 
corpo è aflòlutamente oppolla a quella fpe- 
cie di muovimento: nei quadrupedi quei, 
che hanno più llomachi, o grolfi e lunghi 
inrellini nuotano ( come più leggieri ) più. 
agevolmente degli altri : perchè quelle gran- 
di cavità interiori ne rendono il corpo fpe- 
cificamente men grave ; gli uccelli , i cui 
piedi fono mia fpecie di remo, la forma 
del corpo de’ quali è bislunga , mondata come 
quella di un navilio, e il cui volume è sì 
leggiere, che non s’ immerge fe non quan- 
to fa d’ uopo a follenerfi , fono per quelle 
Cagiani, egualmente atti a nuotare, che a 
volare . Anzi quella facoltà di nuotare fi. 
fviluppa la prima; perchè .fi veggono le 
piccole anitre efercitarlì fulle acque aliai 
prima , che fpieghino il volo nell’ aria 
aperta . 

Nei quadrupedi ; principalmente in quei, 
che nulla polTon prendere colle dita , che han- 
no corna ai piè, ed ungh ; e dure , il Tenti-' 
mento del, tatto fembra e fiere unito a quel- 
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lo del gullo nella gola : e ficcome quella 
è la fola parte, che fia disila , €T per cui 
elfi pollano afferrare i corpi , e conofcerne 
la forma applicando alla lor fuperfìcie la 
lingua , il palato , i denti : così quella parte è 
la fede principale del loro tatto non men che 
del gulìo. Negli uccelli il tatto di quella pan- 
ie è dunque almeno tanto imperfetto , quan- 
to lo è nei quadrupedi , perchè la lingua e’I 
palato fono meno fenlibili : ma pare , ch’effi 
la vincano pel tatto delle dita, e che la fe- 
de principale di quello lentimento in effe ri- 
fegca : perchè in generale eglino fa'nno ufo 
delle loro dita molto più che i quadrupedi , 
fia per afferrare (a), fi a per palpare i cor- 
pi ; tuttavia f interiore delle dita effondo 
negli uccelli vellito fempre di una pelle 
dura e callofa , il tatto non può elferne de- 
licato, e le fenfazioni che produce, debbo- 
no effere poco dillinte. 
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(a) Noi abbiam veduto nella Storia de- 
gli animali quadrupedi , che non ve n’ ha 
un terzo, che ufino de’ loro piedi d* avanti 
per recarli le cofe alla loro bocca : laddove la 
maggior parte degli uccelli ulano di una delle 
loro zampe per recarfi il cibo al becco , benché 
ciò debba loro cofìare più dhe ai quadrupe- 
di; poiché , non avendo che due piedi, fon 
cffi obbligati a foffenerfi con dello sforzo fo- 
pra un folo, mentre P altro agi fce ; laddove 
jl quadrupede è allora appoggiato fu i tre altre 
piedi } o feduro fulle patti pofteriori del corpo. 
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Ecco dunque 1* ordine dei fenfi come la 
natura fembra avergli ^abiliti pei differenti 
efleri, che noi confideriamo. Nell’uomo 
il tatto è il primo, cioè a dire, il pih per- 
fetto , il gullo è il fecondo , la villa il 
terzo , 1’ Udito il quarto , e P odorato l’ ul- 
timo dei fenfi. r Nel quadrupede l’odorato 
i il primo , il gufto il fecondo , o piutto- 
flo quelli due fenfi non ne fan che uno, 
la villa il terzo, l’udito il quarto, ed il 
tatto l’ultimo . Nell’uccello la villa è il 
primo , 1’ udito il fecondo , il tatto il ter- 
zo , il gullo , e 1* odorato gli ultimi . Le 
Tentazioni dominanti in ciafcnno di quelli 
efferi feguiranno lo flelfo ordine ; 1’ uomo 
farà più molfo dalle imprelfioni del tatto , 
il quadrupede da quelle dell’odorato, e 1* 
uccello da quelle della villa ; la maggior 
parte de’ loro giudizi , e delle determinazioni 
dipenderanno da quelle fenfazioni dominan- 
ti ; quelle degli altri fenfi faranno men 
forti e meu frequenti, faranno fubordinate 
alle prime, e non influiranno che' feconda- 
riamente fulla natura dell’eflere. L’uomo 
farà tanto percolfo, quanto il fenfo del tat- 
to fembrejà grave e profondo : il quadru- 
pede avrà gli appetiti più veementi che 
quei dell’ uom<J, e l’ uccello le ienf azioni 
più leggiere , e tanto ftefe j quanto lo è il 
fenfo della villa-. 

Ma ci è un fedo fenfo, il quale, ben- 
ché intermittente, fembra, quando agi Le, 
f- ' che 
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che comandi a tutti gli altri , e produca 
allora le fenfazioni dominanti, i moti 
più violenti , e le affezioni le più intime ; 
è quello il fenfo dell’amore . Niuna cofa 
eguaglia la forza delle fue impreffioni ne- 
gli animali quadrupedi , nulla di più urgen- 
te de’ loro bifogni , nulla di più focofo de’ 
loro defiderj ; effì fi cercano colL’ ardore più 
vivo, e fi unilcono con una fpecie di fu- 
rore . Negli uccelli ci ha più tenerezza, 
più attaccamento, più morale in amore, 
benché il fonda fifico fia forfè maggiore 
che nei quadrupedi . Appena fi può citare 
in quelli alcun efempio di callità coniuga- 
le , e ancor meno di follecitudine paterna 
per la loro prole; laddove negli uccelli fo- 
no gli efempi contrari, che fono rari: poi*» 
chè ad eccezione di quei de’ notlri cortili , 
e di qualche altra fpecie, tutti fembrano 
unirli con un patto collante, e che dura 
almeno tanto , quanto la educazione de’ lo- 
ro figli . 

Indipendentemente dal bifogno di con- 
giungerfi, ogni maritaggio fuppone una ne- 
celfità di difpofizione per fe m^-defimo, e 
per ciò , che ne dee riluttare . Gli uccelli, 
che fono forzati , per deporre le loro uova, 
di collruire un nido , cui la femmina co- 
mincia per necelfità, ed al quale l’amoro- 
fo mafchio travaglia per compiacenza ; oc- 
cupandoli infieme in quell’ opera , prendono 
attaccamento i’ uno per 1’ altra ; le cure 

D o mol- 
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moltiplicate» i foccorfi (cambievoli, le in- 
quietudini comuni fortificano quello fenti- 
mento , che crefce ancora , e divien piu 
durevole per una feconda necdfità , cioè , 
«li non lafciar raffreddare le uova, nè per- 
dere il frutto de’ loro amori , per cui fi fo- 
ro già prefi tante follecitudini . La femmi- 
na non ‘potendo abbandonarle , il mafcbio 
va a cercare, e le reca di che fuififtere; 
anzi qualche volta prende il luo luogo, o 
a lei fi unifce per aumentare il calore del 
nido , e dividere le noje della l'uà fituazio- 
ne . L’attaccamento, che luccede all’amo- 
re , fienile in tutta la fua forza durante 
il tempo della covatura , e par che eretta 
ancora, e fi dilati di vantaggio al nafeere 
de’ figli . E’ quello un altro godimento, ma 
nello lleffo tempo un nuovo legame : la 
loro educazione è una nuova opera, a cui 
il padre, e la madre debbono travagliare di 
concerto. Gli uccelli dunque ci rapprefen- 
tano tutto ciò , che accade in una onefia ' 
famiglia , cioè , 1’ amore feguito* da un at- 
taccamento lenza divifione, e che quindi fi 
fparge (ulla famiglia fielfa . Deriva tutto ciò, 
come fi vede , dalla necelfità di occuparli 
infieme in cure indifpenfabili , et^in co- 
muni travagli ; e non veggiam noi pari- 
mente , che quella necelfità di travaglio 
non trovandoli preffo noi che nella fecon- 
da dalle , potendolene gli uomini della pri- 
ma difpecfare, f indifferenza e l’infedeltà 
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hanno perciò dovuto entrare nelle condi- 
zioni elevate ? 

Negli animali quadrupedi v'ha follante» 
l’ amor fifico lenza verun attaccamento, cioè 
a dire , lenza alcun fentimentc durevole tra il 
mafehio e la femmina ; perchè la loro 
unione non fappone alcuna difpofizione pre- 
cedente, e non efige nè travagli comuni , 
nè cure fuffeguemi, e però niun maritag- 
gio, Il mafehio, da che ha goduto, fi £e- 
para dalla femmina, fia per paffare ad al- 
tre, fia per riaverfi. Effo non è nè mari- 
to, nè padre di famiglia, perchè difeono- 
fee e la fua moglie , e i Tuoi figliuoli. La 
femmina pure , e (Tendo (ì abbandonata a pa- 
recchi , non aipetta da alcuno nè attenzio- 
ne , nè foccorfo,e fola refta incaricata del 
pefo della fua prole , e delle pene dell'educa- 
zione : non ha attaccamento che pe’fuoi parti, . 
e quedo fentimento ne’ quadrupedi dura fa-, 
lente più affai che nell’ uccello : come par che 
li ricavi dai bifogno , che i figli hanno dell* 
lor madre, che gli alimenta della fua ftelfa 
foftanza. Ora ficcome per piò lungo tem# 
po è neceflario il foccorfo di lei nella magj 

§ ior parte de' quadrupedi , i quali crefcono 
iù lentamente che gli uccelli, perciò 1’ 
attaccamento dura ancor per piò tempo; 
anzi vi fono parecchie Ipecie di animati 
quadrupedi , nei quali, queflq fentimento 
non fi didrogge per nodelli amori , e in 
cui fi vede la madre- condurre egualmente, 
u „ • . ed aver 
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ed aver cura de’ fuoi figli di due otre pari- 
ti. Evvi pure qualche fpecie di quadrupe- 
di, in cui la foctetà del mafchio e della 
femmina fuffifle e dura per tutto il tempo 
della educazione de’ loro figli, come fi ve- 
de nei lupi, e nelle volpi ; il cavriuolo fpe- 
cial mente può effere riguardato come il 
modello della fedeltà coniugale : ed al con- 
trario vi è qualche fpecie di uccelli , in 
cui la compagnia del mafchio colla fem- 
mina non dura fe non tanto, quanto lo 
efigono i bifogni dell’amore (a) ; ma que- 
lle eccezioni non fanno che in generale la 
natura non abbia dato maggior coflanza 
nell' amore agli uccelli , che ai quadrupedi. 

Ma ciò che prova ancora , che quefto 
maritaggio, e quello morale di amore , non 
è prodotto negli uccelli , che dalla necefft- 
tà di un travaglio comune , fi è , che 
quei , i quali non fono di nido , non fi 
maritano , e fi congiungono indifferen- 
temente . Ciò fi vede dall’ efempio fa- 
mi- 


; ' * 

(a) Quando la pernice coffa Femmìii*' 
cova, il mafchio l’abbandona, lafciandofa 
fola all’educazione de’ figli; i mafchi , che 
hanno fervite le loro femmine , fi unifcond 
in compagnia, e non prendono pib parte al. 
cuna per la loro prole . Qurfla rifl'ljìone mi 
è fiat* dal a dal Sig. le Roy , Luogotenenti 
delle Caere di Sun Marjiì » Ver falliti , 


Sopra la natura elegie Uccelli • 87 

migliare de’ nollri uccelli di cortile, dove 
il mafchio fembra foltanto , che abbia qual- 
che attenzione di piìi per le lue femmine, 
che non ne hanno i quadrupedi ; perchè 
quivi la Cagione degli amori non è limi- 
tata , e può egli ufare piò lungamente del- 
la medefima- femnvna , perchè il tem- 
po da far uova è piò lungo, e piò frequen- 
te : e finalmente perchè, togliendoli le uo- 
va , i tempi della covatura fono men preC- 
fanti , e le femmine non efigono di cova- 
re , che quando le parti atte alla genera* 
zione fi trovano iffupidite, e prelfoch^ efau- 
He . Aggiungali a tutte quelle cagioni il 
poco bilbgno, che hanno quelli uccelli do- 
meflici di coftruire un nido per metterli in 
ficurezza , 0 per i'ottrarfi agli occhi altrui, 
1’ abbondanza , in cui vivono, la facilità di 
ricevere il loro nutrimento, o di trovarlo 
Tempre al medefimo luogo, tutte le altre 
comodità , che l’uomo loro fomifce,e che 
difpenfano quelli uccelli dal travaglio, dal- 
le cure, e dalle inquietudini, che gli altri 
rifentono , e dividono in comune ; e voi 
ritroverete prelfo di elTi i primi effetti del 
luffo, e i mali della opulenza, libeninog - - 
gio , e pigrizia . 

Del rello in quegli uccelli , di cui noi 
abbiam guaffi i collumi col cuflodirli , fìc- 
come in quei che gli han confervati, per- 
chè fono forzati di travagliare inlìeme, e 
di fervirfi da fe % il fondo dell’ amor fifico 
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( cioè a dire , la foftanza che produce que- 
lla fenfazione, e ne realizza gli effetti > t 
è ben maggiore che negli animali quadru- 
pedi. Un gallo bada facilmente a dodici 
O quindici galline , e feconda con un fol 
atto , tutte le uova , che ciafcuna pub pro- 
durre in venti giorni ; potrebbe dunque af- 
folutarmnte parlando divenire ogni dì pa- 
dre di trecento figliuoli . Una- buona gal- 
lina pub produrre cento uova in una fola 
flagione , da primavera fino all’autunno. 
Qual differenza di quella gran moltiplica- 
zione al piccolo prodotto dei noflri qua- 
drupedi piti fecondi ! Pare , che tutto il ci- 
bo che fomilce abbondantemente a que- 
lli ucceli, convertendoli in liquor femina— 
le , non ferva che a loro piaceri , e torni 
interamente a profitto della propagazione . 
Sono elTt come una fpecie di macchine, a cui 
diam moto , e difponiamo da noi medeli- 
mi per la moltiplicazione ; noi ne crefcia- 
mo prodigiofamente il numero tenendole 
infieme, nutrendole largamente , e depen- 
nandole da ogni travaglio, da ogni cura, 
ed inquietudine pei bifogni della vita \ per- 
chè il gallo, e la gallina felvatica tton 
producono nello (lato naturale fe non quan- 
to le nostre pernici , e le nollre quaglie , 
e benché di tutti gli uccelli quel dt corti- 
le fieno i più fecondi, il loro prodotto ri- 
ducefi a , diciorto o venti uova , e i loro 
•mori ad una fola ilagione , quando fono 

’ net- 
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nello fiato di natura . Per verità ci potreb- 
bero efiere due ftagioni , e due volte po- 
trebbono far uova nei climi pii» felici : come 
fi veggono i« quefio nofiro clima parecchie 
fpecie di uccelli far uova due e tre volte in una 
fiate ; ma parimente il numero delle uova 
è minore in tutte quelle fpecie , e il tem- 
po della covatura è più corto in alcune. 
Quindi , benché gli uccelli fieno in poten- 
za affai più prolifici dei quadrupedi , non 
lo fono però molto più nell’ affetto ; i co- 
lombi , le tortorelle ec. non fanno fe non 
fe due uova ; gli uccelli, grandi di rapina 
non ne fanno , che tre o quattro : la 
maggior parte degli altri uccelli cinque o 
fei; c non vi fono che le galline,e le al- 
tre di fimil fatta, come il pavone, il pol- 
lo d’ India, il fagiano , le pernici, e le 
quaglie , le quali producano in gran nu- 
mero . 

La penuria, le cure, le inquietudini, il 
travaglio forzato , feemano in tutu gli ef- 
feri la potenza, e gli effetti della genera- 
zione- L’ abbiam veduto negli animali qua- 
drupedi , e vedefi anche più evidentemente 
negli uccelli . Efiì producono tanto pivi, 
quanto meglio fon nutriti , trattati con 
maggior cura , meglio ferviti ; e fe noi 
non confideramo che quei , i quali fono 
abbandonati a fe fieffi , ed efpofti a tutti 
gl’ inconvenienti , che accompagnano T in- 
tera indipendenza, noi troveremo, che ef- 
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fendo continuamente travagliati da Infogni, 
da inquietudini, e da timori , elfi non ula- 
no a un di pretto , quanto potrebbe!] , di 
tutte le loro potenze per. la generazione/ 
fembrano anzi regolarne gli effetti, e pro- 
porzionarli alle circofianze della loro (ina- 
zione . Un uccello dopo aver cofiruito if 
fuo nido, e fatte le fue uova, cui fuppon- 
go effere cinque, ceffa di fame più, e tut- 
to fi occupa della loro con fervaz ione ; tut- 
to il redo della ftagione farà impiegato a 
covarle , e ad educarne i pulcini . Ma fe 
per forte vengano a romperli le uova , a 
rovefciarfi il nido, éffo ne cottruifce ben 
lofio un’altro , e fa ancora tre o quattro 
uova, e fe quefia feconda opera venga di- 
ftrutta come la prima, T uccello travaglie- 
rà di nuovo , e farà ancor due o tre uova. 
Quello fecondo , e quello terzo parrò dii 
pendono dunque in qualche maniera dalla 
volontà dell’uccello. Quando riefce il pri- 
mo, e finché fuffifte , effo non fi abbando- 
na alle emozioni dell’amore, ed alle affe- 
zioni interiori, che pollcmo dare alle novi 
novelle la vita vegetativa neceffaria al lo- 
ro crefcimento, e fchiudimento / ma fe li 
morte ha mietuto la fua famiglia nafcente, 
o preda a nafcere , fi dà in preda inconta- 
nente a quelle affezioni , -e dimofira con un 
nuovo prodotto, che la fua potenza per li 
generazione era (blamente fofpefa ma non 
cfaufia , ; e che non fi privava dei piaceri 

che ^ 
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che la precedono , fe non che per foddisfare al 
dome naturale della cura della famiglia . 
Adunque il dovere t^uì la vince ancora Co- 
pra la paffìone, e 1 attaccamento Copra 1 * 
amore -, 1* uccello fembra comandare a que- 
ll’ ultimo Centimento affai pii» che al pri- 
mo , a cui almeno ubbidifce Cempre per 
preferenza. La fola forza può fiaccarlo da* 
Cuoi pulcini , ma volontariamente rinunzia 
ai piaceri dell* amore, benché fìa nel cafo 
di poterne con agio godere. 

Siccome negli uccelli i coftumi fono piò 
puri in amore, cosi i mezzi di foddisfarlo 
Cono piò femplici, che nei quadrupedi ; effì 
hanno una Cola maniera di congiungerfi 
(a), laddove abbiam veduto nei quadrupe- 
di degli efempj di ogni fatta di umazioni 
(£) ; Vi fono però alcune fpecie, coma 
quella della gallina, in cui la femmina fi 
abbaffa piegando le gambe ; ed altre , co- 
me qfuella della paffera , ov* effa punto 

non 


(a) Genut avium omne eodem ilio ac firn- 
pticì more conjungitur , riempe , feemìnam mare 
fuper prediente . Ariftot. Hijl. anim. lib. V. 
cap. Vili. 

(b) Nota. La femmina del cammello fi 
rannicchia ; quella dell’ elefante fi rovefeia 
fui dorfo : I ricci fi congiungono faccia s 
faccia , in piedi , o colcati ; e le fcimic in 
tutte le maniete. 
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non muta della fua politura ordinaria) e 
fla ritta fui piedi 00 . In tutti il tempo 
della congiunzione è breviffìmo,e piìi bre- 
ve ancora in quei che fi tengono in piedi, 
che in quei che fi abballano . La forma 
citeriore (i) , e la Itruttura interiore delle 
parti della generazione fono affai differenti 
da quelle dei quadrupedi ; e la grandezza , 
la politura , il numero , 1’ azione , c il mo- 
vimento di quelle parti variano moltiflimo 
nelle diverfe fpecie di uccelli (c)« Onde 
' «■ • - P«- 


(a) Coitut avibui duobut modis , faentini 
burnì confidenti ut in gJtina , aut fìante ut 
in g fui bus ; & qua ita coeunt , rem quamceltr • 
rime peragunt , ut pafftrts . Arifiot. Hifi.anim. 
lib. V. cap. li» 

(b) Nota . La maggior parte degli uc- 
celli hanno due verghe , o una verga forcu- 
ta: ed dall’ apertura dell’ ano, eh’ efee que- 
lla doppia verga per iftenderlì al di fuori . 
In qualche fpecie quella parte idi una gran- 
dezza notabiiiffima, in altre deffa è appena 
fenfibile . La femmina non ha , come nei 
quadrupedi , ,l’ orifizio della, vulva fotto del- 
l’ano, ma lo porta fopra ; non ha matrice, 
come i quadrupedi, ma femplici ovaie. 

(c) Vedi fu quello la Storia dell’ Acca- 
demia delle Scienze, anno 1715. pag. 1 1. --- 
Le Memorie' per fervire alla Storia degli 
animali Papr. I. pag , 2jo. Part.ll. pag. 108. 
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pare , che in alcuni ci fia intromeflìone 
reale, e che in altri non ci polfa edere le 
non le una forte compreifione, ovvero un 
femplice tòccamento: Ma noi rilerviamo 
quelli dettagli, ficcome pure parecchi altri, 
alla lloria particolare di ciafcun genere di 
uccelli . 

Unendo -in un fol punto di villa le idee 
e i fatti , che abbiamo efpolli , noi trove- 
remo, che il fenfo interiore, il ftnfcrìwn 
dell’ uccello è principalmente ripieno d’im- 
magini prodotte dal fentimento della villa: 
che quelle immagini fono fuperficiali , ma 
eliefiffime , e la maggior parte relative al 
movimento, alle diltanze, agli fpazj : che 
veggendo una provincia intera così facil- 
mente come noi veggiamo il noflro oriz- 
zonte, elfo reca nel fuo cervello una carta 
geografica dei luoghi veduti : e che la facili- 
tà , che ha di fcorrerli di nuovo , è una 
delle cagioni , che determinano i fuoi fre- 
quenti giri , andate , e ritorni . Noi cono» 
fceremo, che eflendo capacilfimo di edere 
fcoflo dal fentimento dell’udito, ogni im- 
provvilo rumore deve agitarlo violentemen- 
te, ingerirgli timore, e farlò fuggire, men- 
tre che fi può farlo avvicinare con fuoni 

dol- 


*J 4 * 3 64. Part. IH. pag. 71. ••• La Colie- 
rione Accademica , parte fìraniera , Tom. IV, 
p«t. 520. 522. 525. e Tom. V. fag, 48?. 


Digitized by Google 



94 Difcorfo 

dolci e armoniofi,e ingannarlo allettando* 

10 coi richiami.- che gli organi della voce 
effendo fortiflìmi, e iòmmamente arrende- 
vole , l’ uccello non pub lalciar di ularne 
per ■eiprimere le fue fenfazioni , trafmette- 
re le affezioni , e farfi fentire affai da lun- 
gi : che può parimente meglio efprimerli 
del quadrupede, avendo più legni, cioè a 
dire , più infleflìoni nella voce : che poten- 
do ricevere agevolmente, e confervare per 
lungo tempo le impreflìoni del fuono , T or- 
gano di quello fenlo li carica , come uno 
finimento, cui ha piacere di far riluonare: 
ma che quelli fuoni comunicati, e ch’effo 
ripete meccanicamente, non hanno alcun 
rapporto colle fue affezioni interiori che 

11 fentimento del tatto non dandogli che 
fenfazioni imperfette, non ha che nozioni 
poco diflinte della forma dei corpi , quan- 
tunque ne vegga chianffìmamente la fuper- 
ficie : che col fentimento della vifla , e 
non con quello dell’ odorato elfo è avverti- 
to di lontano della prefenza delle cofe, 
che gli poffono fervire di cibo : che -ha più 
infogno, che appetito, più voracità, che 
fenfualità o delicatezza di guffo. Noi ve- 
dremo, che potendo agevolmente feltrarli 
alla mano dell’ uomo, e metterfi pur an- 
che fuor di portata della fua villa, hanno 
quindi dovuto confervare gli uccelli un na- 
turale fclvatico, e troppa indipendenza per 
dfcre ridotti ad una vera dimeftichezza : che 

ef- 
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eflendo più liberi , e più lontani dei qua- 
drupedi , più indipendenti dall' impero dell’ 
uomo , elfi fono meno turbati nel corfo 
delle loro abitudini naturali: che per que- 
fla ragione lì unilcono più volentieri, e 
che i piu hanno un illinto dichiarato per 
la compagnia : che elìendo sforzati di oc- 
cuparli in comune nelle cure della loro fa- 
miglia, ed anche di travagliare anticipata- 
mente alla corruzione del loro nido,pren- 
donfi un grande attaccamento l’un per l’altro, 
che diviene la loro affezion dominante, e 
fpargefi polcia lui loro fìgliolini : che que- 
llo dolce fentimento tempera le palfioni 
violente 5 modera anche quella dell’ amore, 
e forma la callita , e la purità de’ loro co- 
numi, e la dolcezza del lor naturale: che 
benché piu ricchi in fondo di amore di 
qualunque altro animale, fpendono a pro- 
porzione molto meno , non fi lafciano tra- 
Iportare all eccello, e fanno fubordinare i 
piaceri ai lor doveri : che finalmente que- 
lla dalle di elicti leggieri , che la natura 
par che abbia prodotti nella fua ilarità » 
può tuttavia elfer riguardata come un po- 
polo lerio ed onefio , da cui a buon dritto 
fi fono tirate favole morali , e prefi utili 
efempj . 


GLI UCCELLI DI RAPINA. 

-, i , * , . 

* - t ' * 

- 1 t fi/ v ‘ . t . ‘ 

S I potrebbe dire, affolufamente parlan- 
do'), che qaafi tutti gli uccelli vivono 
di rapina , poiché quafi tutti cercano e pren- 
dono gl’ inietti, i verrai , e gli altri picco- 
li animali vivi. Io però non intendo qui 
per uccelli di rapina , fe non fe quei , che 
fi cibano di carne , e fanno guerra agli al- 
tri uccelli : e confrontandoli ai quadrupedi, 
che vivono di carne, trovo, che a propor- 
zione ve ne ha un numero affai minore . 
La tribù de’lioni, delle tigri , delie pan- 
tere, delle lonze, liopardi, ghepardi, ja- 
gtìari , cuguari , osloti , fervali , margai , 
gatti l'elvatici e domeftici ; quella dei ca- 
ni, degli addibi , dei lupi, volpi, il’atis ; 
quella delle iene, zibetti, ginette, e folla- 
ne ; le tribù più numerale ancor* delle 
faine , martore , puzzole , muffette f furet- 
ti , armellini , donnole , zibellini , icneumo- 
ni , furikati , ghiottoni , pekani , vifoni, 
faslilci ; quella dei Sarigue , marmofe , ca- 
yopoliini , tarfitri, falangieri ; quella de’ 
cani volanti , pipiftrelli , a cui fi può ag- 
giugnere tutta la famiglia dei Torci , che 
troppo deboli per affalire gli altri , fi divo- 
rano jnfieme. Tutti quelli formano un nu- 
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mero affai più confiderabile di quello delle 
aquile , degli avoltoj , fparvieri , falconi , 
girifalchi , nibbj , abuzzaghi , fottiventi , 
t’merigli, dughi , gufi, civette, gazze fpar- 
viere, e corvi, che fono i foli uccelli, il 
cui appetito per la carne fia ben dichiara* 
to . E tra quefti ce ne ha pure parecchi , 
come i nibbj , gli abuzzaghi , e i corvi , 
che fi cibano più volontieri di cadaveri , 
che d’ animali vivi ; colicchè non v’ ha 
neppure una quindicefima parte del nume* 
ro totale degli uccelli , che cibinfi di car- 
ne, laddove tra i quadrupedi ve ne ha più 
di un terzo. 

Gli uccelli di rapina effendo meno po- 
tenti , men forti , e molto meno numerofx 
de’ quadrupedi carnivori , fanno anche men 
guaito fulla terra, ma in contraccambio, 
come fe la tirannìa nulla mai perdeffe de’ 
fuoi diritti , ci ha una gran tribù di uccel- 
li, che fanno prodigiofe prede fulle acque. 
Fra i quadrupedi non vi fono quafì che i 
calìori, le lontre, le foche, e le morfe , 
che vivano di pel'ce , laddove lì poffono 
contare affaiflìmi uccelli , che non hanno 
altra fuflìflenza . Noi fepareremo qui quelli 
tiranni dell’ acqua dai tiranni dell’ aria , e 
non parleremo in quefi’ articolo fe non 
di quegli uccelli, che non fono che pesa- 
tori , e pelcivori . Sono quelli per la mag- 
gior pane di una forma alfai diverfa, e di 
una natura lontana aliai dagli uccelli c?r- 
Tom.L E ni- 
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nivorr- Quelli afferrano la preda cogli ar-, 
tigli » hanno tutti un becco corto e adun- 
co , le dita ben dipinte * e fciolce dalle 
membrane, le gambe forti, e coverte or- 
dinariamente dalle piume delle cot'cie , le 
unghie grandi e adunche ; laddove gli altri 
afferrano il pefce col becco , che hanno di- 
ritto e aguzzo; hanno pure le dita unite 
dalle membrane , le unghie deboli , e le 
gambe rivolte indietro. 

Non contando per uccelli di rapina che 
quei, che abbiamo accennati, e lèparando 
ancora per uu momento gli uccelli della 
notte da quei del giorno , li prefenteremo 
coll’ordine, che ci è fembrato il più na- 
turale.^ NCominceremo dalle aquile , avolto;, 
nibbj, ahuzzaghi ; continueremo cogli fpar- 
vieri, girifalchi, falconi, e finiremo cogli 
fmerigli , e gazze Sparviere . Parecchi di 
quelli articoli contengono un numero gran- 
dilfimo di fpecie, e di razze collanti , pro- 
dotte dall’influenza del clima ; e uniremo 
a ciafcuno gli uccelli llranteri , che han 
rapporto a quei del noftro clima. Con que- 
llo metodo daremo non folamentè tutti gli 
uccelli del paefe , ma tutti ancora gli uc- 
celli llranieri, di cui parlano gli Autori , 
e tutte le nuove fpecie, che ci fono Hate 
procacciate dalle nollre corri fpondenze , e 
che fono in numero grandijfómo. 

Tutti gii uccelli di rapina hanno una 
Angolarità , di cui è difficile dame la ra- 

gio- 
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gione ; ed è , che i mafchi fono cieca un 
terzo men gracidi, e men forti delle fem- 
mine , laddove nei quadrupedi e negli altri 
uccelli, C come fi fa ) i mafchi , hanno 
più grandezza, e forze . Per verità negl’ in- 
fètti , anzi pure nei pefei , le femmine fo- 
no un pò piò grolle dei match 1 , e fe ne 
vede chiaramente la ragione : Quella deri- 
va e dalla prodigiofa quantità delle uova , 
eh' effe contengono , la quale le gonfia il 
corpo ; e dagli organi deltinati a quella 
immenfa produzione , che ne accrescono il 
volume apparente . Ma ciò non fi può per 
alcuna maniera applicare agli uccelli, tan- 
to piò che dal fatto ne apparifee tutto il 
contrario j perchè in quei , che producono uo- 
va in gran numero, le femmine non fono 
più grandi dei mafchi ; le galline , le ani-* 
tre, i polli d'india, i fagiani, le pernici, 
le quaglie femmine, che producono diciot- 
to , o venti uova , fono piò piccole del lo- 
ro mafehio; laddove le femmine delle aqui- 
le, degli avoltoj , degli fparvieri , dei nib- 
bi, e degli abuzzaghi, che non ne produ- 
cono che tre o quattro , fono d’ un terzo 
più grandi dei mafchi. Quella è la ragio- 
ne, per cui fi chiama terzuolo il maichio 
di tutte le fpecie degli uccelli di rapina. 
Quella parola è un nome generico, e non 
già Specifico , come qualche Autore ha 
icritto ; e quello nome generico indica So- 
lamente , che il mafehio , o terzuolo è di 

E z un 
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un terzo in circa più piccolo della fem- 
mina . 

Quelli uccelli hanno tutti per abitudine 
natutale e comune il gulìo della caccia , e 
1’ appetito della predaci! volo altiflimo, le 
ale, e le gambe forti, l a villa acutilfima, 
la teda grolla, la lingua carnofa , un 
folo domaco, e membranofo , gl’ interini 
mcn ampi » e piti corti degli altri uccelli . 
Abitano più volentieri i luoghi folitarj , le 
montagne deferte, e fanno comunemente i 
loro nidi nei buchi delle rupi , o lugli al- 
beri più alti. Se ne trovano parecchie fpe- 
cie nei due Continenti, anzi qualcuno par 
che non abbia alcun clima Mo e determi- 
nato; finalmente hanno ancora per caratte- 
ri generali e comuni il becco adunco , e le 
quattro dita a ciafcun piede tutte ben fe- 
parate . Ma fi difiinguerà Tempre un’aqui- 
la da un avoltojo per un carattere eviden- 
te ; r aquila ha la teda coverta di piume, 
e 1’ avoltojo l’ha nuda, e folamente guer- 
nita di calugine, e tutteddue fi didingue- 
ranno dagli fparvieri , abuzzaghi , mbbj , 
e falconi per un altro carattere , che non 
è difficile a rilevarli, ed è che il becco di 
quelli ultimi uccelli comincia a piegare dal 
luogo , dov’ è inferito : laddove il becco 
delle aquile, e degli avoltoj comincia di- 
ritto, e non prende la piega che a qual- 
che diflanza dalla fua origine. 

Gli uccelli di rapina non fono fecondi 

quan- 
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quanto gli altri : la maggior parte non fan- 
no uova che in piccol numero; ma trovo, 
che fenza ragione ha affermato il big. Lin- 
neo , che in generale tutti quelli uccelli 
producono quattro uova in circa (<0 ■ Ve 
ne ha, come la grand’aquila, e 1’ aquila- 
flro , che non fanno fe non fe due uova : 
ed altri , come il fotti vento, e lo l'meriglio, 
che ne fanno fino a fette ; Onde a quefto 
riguardo, negli uccelli, come nei quadru- 
pedi' il numero della moltiplicazione per la 
generazione è in ragione inverfa della loro 
grandezza ; gli uccelli grandi producono 
meno dei piccoli ; e dall’ effer più piccoli , 
producono più abbondantemente . Quella 
legge ancorché mi fembri generalmen- 
te riabilita in tutti gli ordini della natura 
vivente, pur mi fi potrebbero opporre qui 
gli efempj dei colombi , i quali quantun- 
que piccoli, cioè a dire, di una grandezza 
mediocre , non producono che due uova , e 
de’ più piccoli uccelli , che non ne produ- 
cono ordinariamente, che cinque. Ma bi« 
fogna confiderare il prodotto affoloto di un 
anno, e non dimenticare' che il colombo, 
che non fa che due , e qualche volta tre 
uova in una fola covata, fpeffo poi ne fa 
due , tre , e quattro volte dalla primavera 

E 3 all’ 
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(a) Litui. Syft. nat. edit. X. Ttm. L 
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all’ autunno ; e che nei piccoli uccelli ve 
se ha narecchi , i quali fanno uova più 
volte nel tempo di quelle medefìme tlagio- 
ni ; di maniera che riunendo , e confide- 
rando tutto infìerne, è Tempre vero che, 
eflendo altronde ogni cofa eguale, il nu- 
mero nel prodotto della generazione è pro- 
porzionato alla piccolezza dell’ animale ne- 
gli uccelli, come Io è nei quadrupedi. 

Tutti gli uccelli di rapina hanno mag- 
gior durezza nel loro naturale , e maggior 
ferocia degli altri uccelli. Non folamente 
fono più diffìcili di tutti ad addomedicarfi, 
ma hanno ancora preffochè tutti , chi più , 
chi meno, l’ abitudine crudele di cacciare 
i loro pulcini fuori del nido prima degli 
altri, e in tempo, in cui dovrebbero an- 
cora u fargli cura , e predar foccorfo per la 
loro diffidenza . Quella crudeltà, ficcome 
♦otte le altre durezze naturali , non è pro- 
dotta che da un fentimento anche più duro , 
eh’ è il bifogno per fe (ledo , e la necefli- 
tà'. Tutti gli animali, i quali per la con- 
formazione del loro domaco , e degl* in» 
tediai, fono forzati a cibarli di carne, ed a 
vivere di rapina, quand’anche fodero nati 
miti , divengono ben predo offenditi, e 
cattivi per l’ufo delle loro armi» e vedo- 
no pofeia la ferocia nell’ abitudine dei com- 
battimenti . Siccome non podono foddisfare 
a’ loro bifogni, che didroggendo gli altri, 
e poiché non podfono diftruggèrli , fe non 
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fe facendogli continuamente la guerra , 
quindi hanno un’anima collerica, che in- 
fluifce fopra tutte le loro azioni, dillrugge 
tutt’ i dolci fentimenti , ed infievolire an- 
che la tenerezza materna . T roppo premu- 
to dal proprio bifogno, non fente l’uccel- 
lo di rapina, che imoazientemente , e Ten- 
era pietà il grido de’fooi pulcini , tanto più 
affamati , quanto divengono più grandi . Se 
la caccia è difficile , e manca la preda , 
fono cacciati , colpiti , ed alle volte uccifi 
pure da un accelfo di furot| cagionato dal- 
ia miferia. 

Un’altro effetto di quella durezza natu- 
rale, e acquiflata ila infociabilità . Gli uc- 
celli di rapina, come i quadrupedi carni- 
vori, non fi unifcono mai infieme, mena- 
no come i ladri, una vita errante e foli- 
taria ; il bifogno dell’ amore, il più po- 
tente apparentemente di tutto dopo quello 
della neceffità di fuffiftere, fa che s’ univa- 
no il mafchio e la femmina ; e ficcome 
tutti e due fono in illato di provvederli, e 
perché poffono anche aiutarli nella guerra , 
che fanno agli altri animali, però non fi 
abbandonano giammai , nè fi feparano nep- 
pure paffata la ftagione degli amori*. Si 
trova prelfochè fempre un pajo di quelli 
uccelli nello ftelfo luogo , ma quafi mai fi 
veggono attnipparli, anzi neppure unirfi in 
famiglia ; e quei, che, come le aquile, 
fono i più grandi , ed hanno perciò più bi- 
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fogno <ff furtidehza , non foffrono neppure , 
che i propr; pulcini , divenuti loro rivali , ven- 
gano ad occupare i luoghi vicini a quei, 
eh’ erti abitano: quandoché tutti gli uccelli, 
e tutt’ i quadrupedi, che non hanno info- 
gno di nutrirfi che dei frutti della terra , 
vivono in famiglia , cercano la focietà de’ 
loro fìmili, fi mettono in partite e in trup- 
pe numerofe, nè hanno altra lite , nè al- 
tra cagione di guerra , che quelle dell’amo- 
re , e dell’ attaccamento pei loro figli, giac- 
ché in quafi tutti gli animali anche piò 
miti, i mafehi divengono furiofi, quando 
vanno in amore , e le femmine fi vedono 
di ferocia per la difefa de’ propri fàgli . 

Prima di entrare nelle circodanze idoriche 
che han rapporto a ciafcuna fpecie di uc- 
celli di rapina, non ci portiamo difpenfare 
dal fare qualche riflertione fui metodi, che 
fi fono impiegati a riconofcere quede fpe- 
cie, ed a didinguerle fcambievolmente. I 
colori , la loro didribuzione , le mifchianze, 
le macchie t le drifee , i fegni , le linee 
fervono di fondamento in quedi metodi alla 
didinzione delle fpecie. Un Merodida non. 
crede aver fatta una buona deferizione fe 
non quando , dopo averne dato un piano 
femore uniforme , fa la enumerazione di 
tutt’i colori, di tutte le macchie, fegni, 
o altre variazioni , che vi fi trovano . Quan- 
do quede variazioni fono grandi , o fola- 
mente affai fenfibili per effere facilmente 

no- 
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notate , ne conclude fenza efitare , che que- 
lli fono indizi certi della diversità delle ipe- 
cie , e conlèguen temente fi collituifcono tan- 
te fpecie di uccelli , quante differenze fi 
notano nei 1 colori : eppure non v’ ha cofa 

fare 
tripli 
No- 
menclatori dietro quello metodo della di- 
verfità dei colori : ma ci ballerà di far Men- 
tire qui le ragioni , fu coi fondiam quella 
critica, e di rifalire nello (telfo tempo alla 
forgente, che ne produce gli errori. 

Tutti gli uccelli incenerale mudano al 
primo anno della loro età , e i colori del- 
le loro piume fono prelfochè Tempre, dopo 
quella prima muda , differentilfimi da quel- 
lo , eh’ erano per lo addietro . Quello cam- 
biamento di colori dopo la prima età è af- 
fai generale nella natura , e (lendefi fino ai 
quadrupedi, che portano allora ciò, che fi 
chiama la livrea , e che perdono quella 
livrea , cioè a dire i primi colori del lo- 
ro pelo, alla prima muda . Negli uccelli 
di rapina, l’ effetto di quefla prima muda* 
ne cangia sì fortemente i colori , la difiribu- 
xione, la pofizione , che non è maraviglia^ 
che i noftri Nomenclatori ( i quali prelfo- 
chè tutti hanno trafenrata la (loria degli 
uccelli ) abbiano dato come di fpecie di- 
verfe il medefimo uccello , in quelli due 
flati differenti, di cui l’uno ha preceduto, 

E 5 e r 

A ' 


più fallace , e incerta ; noi potremmo 
una lunga enumerazione dei doppi, e 
impieghi delle fpecie fatti da’nollri 




e l’ altro ha feguito la muda . Dopo que- 
llo primo cambiamento ne fuccede un fe- 
condo affai confiderabile alla feconda , e 
fpeffo anche alla terza muda , cofichè per 
quella fola prima cagione, l’uccello di fei 
meli, quello di diciotto meli, e quello di 
due anni e mezzo , benché il medefimo, 
fembran effere tre uccelli divelli , principal- 
mente a quei che non hanno ftudjata la 
loro ftoria, e che non hanno altra guida, 
uè altro mezzo di conofcerli , che i meto- 
di fondati fui colori. 

Tuttavia quelli colori cambiano fovente 
in tutto, non (blamente per la cagion ge- 
nerale della muda , ma ancora per un gran 
numero di altre cagioni particolari . La 
differenza del feffo è fpeffo accompagnata 
da una gran diverfità nel colore. Ci fono 
inoltre alcuae fpecie , che nel medefimo 
clima variano indipendentemente ancora 
dalla età, e dal feffo. Ve ne ha, ed in 
affai maggior numero, i cui colori cangia- . 
no aflòlufamente per l’ influenza de’diverfi 
climi . Nulla è dunque più incerto della 
cognizione degli uccelli, e principalmente 
di quei di rapina , di cui or fi parla , col 
inezzo dei colori, e della loro diffribuzk* 
ne; nulla di più fallace della diftinzione 
delle loro fpecie fondata fu caratteri egual- 
mente incollanti, e accidentali, 

*•#,' .• ; ' ' 
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AQUILE. 

I fono parecchi uccelli , a’ qua- 
li fi dà il nome di aquile. E 
noflri Nomenclatori ne con- 
tano undici fpecie in Europa, 
indipendentemente da quattro 
altre fpecie, due delle quali 
fono del Braille , una dell’ 
Africa , e l’ultima delle Indie grandi. Que- 
lle undici fpecie fono, 1. l’aquila comune, 
2. l’aquila di teda bianca , 3. l’aquila bian- 
ca , 4. l’aquila macchiata, 5. l’aquila di 
coda bianca , 6 . la piccol’ aquila di coda 
bianca, 7. l’aquila dorata, 8. l’aquila ne- 
ra, 9. la grand’aquila di mare, io. l’aqui- 
la di mare, 11. il jtan-le-blanc . Però, co- 
me già abbiam detto , I noflri Nomencla- 
tori moderni par che lì fiano men curati 
di ridringere, e ridurre al giudo il nume- 
ro delle fpecie ( locchè farebbe il vero feo- 
po del travaglio di un Naturalida ) che di 
moltiplicarle, cofa affai meno difficile, è 
per cui (ì fpicca con poca fpefa agli occhi 
degl* ignoranti: poiché la riduzione delle 
fpecie fuppone molte cognizioni, rifleffioni, 
e paragoni ; laddove non v’ ha cola più facile 
che crefcerne la quantità . Bada a tal effetto 
feorrerei libri , e i gabinetti della Storia Na- 

E 6 tu- 
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turale , e di ammettete , come caratteri Spe- 
cifici tutte le differenze, fia nella grandez- 
za, nella forma, o nei colori, e di qua- 
lunque di quelle differenze, per quanto leg- 
giera effa fia , farne una nuova fpecie, e 
feparata da tutte le altre . Ma fgraziata- 
mente aumentando cosi affatto ad arbitrio 
il numero nominale delle fpecie, non fi è 
fatto che aumentare nel medefimo tempo 
le difficoltà della Storia Naturale , la cut 
ofcurità viene appunto da quefle mefcolan- 
ze fparfe da una nomenclatura arbitraria , 
fpeffe volte falfa , Tempre particolare , e 
che non coglie mai il totale di tutti quelli 
caratteri : poiché appunto dalla unione di 
tutti quelli caratteri , e particolarmente dal- 
la diverfità , o raffomiglianza della forma , 
della grandezza , del colore , e ancora da 
quelle del naturale e dei collumi , fi deve 
conchiudere la diverfità , t> l’ unità delle 
fpecie . 

Mettendo dunque in prima da parte le 
quattro fpecie di aquile ilraniere, di cui ci 
riferviamo a parlare in appreffo , e rigettan- 
do dalla lillà T uccello , che fi chiama jeart- 
le-Llanc{ eh’ è tanto differente dalle aquile, 
e che mai fe glien* è dato il nome ) mi 
fembra , che fi debbano ridurre a fei le 
undici fpecie d’aquile d’Europa menziona- 
te di fopra : e che in quelle lei fpecie non 
ve ne ha che tre , che debbano confervare 
il nome di aquile , effendo le tre altre uc- 
ce!- 
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celli affai differenti dalie aquile per elegge- 
re un altro nome . Quelle tre fpecie di 
aquile -fono , i. 1’ aqoita dorata, che io 
chiamerò la grand? aqula , 2- 1 aquila co- 
mune o mezzana, J- l’aquila macchiata, 
che io chiamerò la pictol ’ aquila ; le tre 
altre fono l’aquila di coda bianca, che io 
chiamerò P'gergo , dal luo nome antico, 
per diftinguerlo dalle aquile delle tre prime 
fpecie, da coi fi comincia a dilungare per 
alcuni caratteri v 1* aquila di mare,. che io 
chiamerò balbuffard , o augujia piombina , 
dal fuo nome italiano , non effendo un , 
aquila vera j e finalmente la grand ^aquila 
di mare, che fi dilunga ancora piu dalla 
fpecie , e che. per quella ragione io chia- 
merà aquila/iro , o augufta barbata dal fuo 
vecchio nome parimente italiano . - 

La grande e piccol’ aquila , fono ciafcu- 
na dì una frecie ifolata, ma 1 aquila co- 
mune, ed il pipargo, fono Soggetti a va- 
riare. La fpccie dell’aquila comune è com- 
pofia di due varietà , cioè dell’ aquila bruna , 
e dell’aquila nera ; e la fpecie del pigargone 
contiene tre, cioè la grand’aquila di coda 
bianca, la piccol’ aquila di coda bianca, e 
l’aquila di tefla bianca . Non agg ugnerò 
a quelle fpecie quella dell aquila bianca,^ 
perchè panni , che quella non fia una fpe- 
cie particolare, anzi neppure una razza co- 
llante, e che appartenga a una ipecic de- 
terminata : poiché quella a mio parere no® 

è che 
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è che una varietà accidentale prodotta dal 
freddo del clima , e più fpeflò ancora dal- 
la vecchiezza dell’animale. Si vedrà nella 
Storia particolare degli uccelli , che parec- 
chi di loro, e le aquile l'opra tutto, inca- 
nutifcono per la vecchiaia, ed anche pef le 
malattie , o per una troppo lunga dieta . 

Si vedrà parimente, che l’aquila nera 
non è che una varietà nella fpecie dell’ 
aquila bruna , o aquila comune : > che 1’ 
aquila <ii teda bianca , e la piccola aquila 
di coda bianca non fono pure che varietà 
nella fpecie del pigargo o grand’ aquila di 
coda bianca v e che l’aquila bianca non è 
che una varietà accidentale , o indivi- 
duale, che può appartenere a tutte le fpe- 
cie . Ónd’ è , che delle undici pretefe fpecie 
di aquila ce ne rellano folamente tre, che 
fono la grand’ aquila , l* aquila.mezzana , e la 
piccol’ aquila ; le quattro altre, cioè il pi- 
gargo , 1* augulla piombina , 1* aquilaflro , 
o i’ augnila barbata , e il jetn-le-blanc 9 
adendo uccelli affai differenti dalle' aquile 
per effere confiderati ciafcuno feparatamen- 
te, e portare confeguentemente un nome 
particolare. Mi fono determinato a quella 
riduzione dì fpecie con tanto maggior fon# 
«lamento e ragione , eh’ era cofa con ofe iuta 
fino dal tempo degli Antichi, che le aqui- 
le di razze , differenti lì congiungono volen- 
tieri , e producono infieme , e che inoltre 
quella diviUone non fi allontana molto da 
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quella di Arillotile, che mi lèmbra aver 
conofciuto meglio di ogni altro de’ nollri 
Nomenclatori, i veri caratteri, e le diffe- 
renze reali , che ne feparano le fpecie. 
Egli dice , che ve ne ha fei nel genere 
delle aquile : ma in quelle fei fpecie egli 
comprende un uccello , che confetta egli 
fletto ettere del genere degli avolto} (a), e 
che bi fogna con feguen temente feparare , poi- 
ché egli è in fatti quello, che fi conofce 
fotto il nome di evolto }o delle Alpe, Così 
riduconfi a cinque fpecie, che pofcia corri- 
fpondono alle tre fpecie di aquile, che ho 
flabilito or’ ora ; e poi alla quarta, e alla 
quinta , che fono il pigargo , e l’ aquiftt di 
mare, o auguffa piombina . Ho creduto, 
malgrado f autorità di quello gran Filofofo, 
dover feparare dall’ aquila propriamente der- 



(a) Quartttm gtnus ( aquilte ) percnopte. 
ras ab alarum notis appellatami ; capite alb : - 
cante ; torpore ma foie quam catti a adbuc di Sa 

( PTGARGOS MORPHNOS ET MEL(E - 
N A ET OS ) hac efì : fed èreviorihus ahi; 
cauda longiore . WLTURlB fieri em hac re. 
ftrt , fubaquila , & montana ciconia cognomina- 
tur : incolit lucot degtnèr , nec vitiit cat trarum 
caret , O* honorum qua illa obùnent expen efl\ 
quippe qua a corvo , caterifque id genui aliti- 
bus verberetur , fugetur , Capiatur : gravis e fi 
enim , viSu inerì ; exanimata fert torpore : fa. 
melica femper tfl , & querula clamitat &• 

f/angit . Arili. Hifi. anim. lib.lX, cap.XXXil. 
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ta . quelli due ultimi uccelli , ed in quello fol- 
tanto la mia riduzione differìfce dalla Tua ; 
perchè del redo convengo interamente col- 
le fue idee, e fono dell* ilteffo fuo parere, 
che f aquilano o aquila barbata , olfifrag* 9 
o grand’aquila di mare, non dev’ effer con- 
tata fra le aquile, come neppure 1* uc- 
cello chiamato fean le-blanc , di cui egli 
non fa menzione, e eh’ è sì differente dal- 
le aquile , che non mai fe glien’è dato 
il nome . Tutto cib farà fviluppato eoa 
maggior vantaggio , e con maggior chia- 
rezza pel Lettore negli articoli feguenti , 
in cui vedremo minutamente le differenze 
'elle fpecie,che abbiamo fin’ ora indicate. 


LA GRAND’ AQUILA (a). 

Vedi le laverie miniate, num. 410. 

L A prima fpecie è la grand* aquila 
( tav • 1 . ),che da Belon dopo Ate- 
neo 


(a) In Greco Ait®* j'Wi®': £/>yr Arili. 
*it&; Oppian. In Arabico, Zummacb, fecondo 
molti Autori; Ne/ir, fecondo Leone 1 * Afri- 
cano. Guglielmo Tardif nel fuo piccoloTrat- 
tato della Falconerìa, dice, che quefì’ aqui- 
la fi chiama Meapan , in lingua Siriaca; 
Philaielphe , in lingua greca ; e MHion in 
lingua latina. Ma quefl’ ultima denomina- 
zione è francefe , ni mai fi I applicata all* 
aquila: I il nibbio, che alcuni antichi Scrit- 
tori hanno chiamato Milion , Gefner, e Al- 
drovandi dicono, che gli Ebrei chiamano 1 * 
aquila Nefcr', i Caldei, Nijra ; gli Arabi, 
Nefer , Ac bai gagila, Zummacb , Aukeb , Haukeb’, 
gli AfTìri , Napan ( ciò che non fi allonta- 
na molto da Meapan di Guglielmo Tardif) ; 
i Perfimi , An fi muger; in Latino, Aquila 
fulva', in Spagnuolo , Aquila coronada ; in 
Tedefco, Adelr quali Adel Aar ; in Polac- 
co, Orz’/przcdni ; in Inglefe, Golden Fag/e ; 
in Francefe, le grand Aigle , V Aigìt royK, 

1* Aigle noble , 1’ Aigle dori , l* Aigle roux , ÌV 
Aigle fauve . 
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neo vien chiamata V aquila reale , o il re 
degli Uccelli. E’ in fatti l’aquila di fpecie 
libera, e di razza nobile, chiamata perciò 
AWóf yptirt & da Arsotele (a), e cono- 
sciuta da’noflri Nomenclatori lotto il no- 
me di aquila dorata Ut). Quella è la piò 
grande di tutte le aquile; la femmina ha 
lino a tre piedi e mezzo di lunghezza dall» 
cima del becco fino alla elhemità de’ pie- 
di , e più di otto piedi e mezzo di volo, 
o fia di efpanfione di ali. Pela Tedici (V) 
e anche diciotto libbre vd) ; il mafchio è 

piò 


00 Sextum genus ( a quii* ) gneftum , 
ìà eft verum , germanumque appellane . Unum 
hoc , ex omni avium genere , effe veti incor - 
ruptique ortus ereditar . Getterà tnim genera fy 
aquilarùm , & acdpitrum , & minutarum et i ani 
avium promi fcua aduiterinaqu s invicem procreane . 
Maxima aquilarum omnium heec eft , major etiam t 
quam off fraga . Sed calerai aquila s vel ftfqui- 
' attera pontone excedit . Colore eft rufa , eonfpe- 
Su rara. Arilìot. Hill. anim. lib. IX. cap. 

XXX ir. 

(b) Vedi la tavola A della Zoologìa 
Britannica. L’Aquila dorata . BrifTon, Tom. 

J. pag. 43 1. 

(c) Klein , Orda avium , pag. 40. 

(d) Nota, Ecco ciò, che mi ha fcrit- 
to uno de’miei amici ( Sig. Hebert , Rice- 
vitore generale a Dijon ), il quale ha fatto 

ON 
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più piccolo, e non pefa che dodici libbre. 
Taire e due hanno il becco fortiffimo, e 
forrjigliante affai al corno turchiniccio; le 
unghie nere e aguzze, la più grande delle 
quali , eh' è quella di dietro , ha qualche 
volta fino a cinque pollici di lunghezza ; 
gli occhi fono grandi , ma fembrano sfon- 
dati entro una cavità profonda, che vien 

co- 


ottime oflervazioni fogli uccelli , che mi ha 
comunicate , e che avrò occafione di citare 
Con gratitudine. Ho veduto, die* egli, nel 
paefe del Bugey due fpecie di aquile : la pri- 
ma fu orefa ne! cartello di Dorlau in un lac- 
cio all’efca di un colombo vivo. Pelava di- 
ciotto libbre, era di color fulvo ( > deffa la 
grand’aquila, la fiefTa ,* eh* > rapprefentata 
nella Zoologìa Britannica , figura A ) ; era 
fortiflìma e cattiva affai , e ferì crudelmente 
una donna nel feno, la quale aveva cura dei 
fagiani domeftici r l’altra era prefTochfc nera. 
Ho pure vednraPuna e l’altra fpecie di que- 
lle aquile a Ginevra, dove venivano nudri- 
te in gabbie feparate. Hanno tutte e due le 
gambe coperte di piume fin dove fpuntano le 
dita , e le piume delle loro cofcie fono si 
lunghe e folte , che crederebbefi , vedendo 
quarti uccelli da lungi , che fieno fìruati fo- 
pra di una qualche eminenza . Credefi , che 
fieno di paffags>io nel Bugey, perché non vi 
fi veggono comunemente , che nella prima- 
vera , e nell’ autunno . 
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coverta della parte fuperiore dell’ orbita co- 
me un tetto, che fporge in fuori ; 1’ iride, 
dell’ occhio è di un bel giallo chiaro , e 
brilla di un fuoco viviflìmo umor vitreò 
è del colore del topazio ; il crinali ino , eh’ 
è afeiutto e fodo , ha il brillante e lo fplen- 
dore del diamante ; l’ efofago dilatali in una 
larga borfa , eh’ è capace di una pinta di 
liquore ; lo ftomaco , che vi (la Cotto , non 
è a un di pretto grande quanto quella pri- 
ma borfa , ma è quali egualmente arrende- 
vole, e membranofo . Quell’ uccello è graf- 
fo principalmente nell’ inverno ; il fuo graf- 
fo è bianco , e la fua carne , benché dura 
e fibrofa , non fa ; del felvaggio , come quel* 
la degli altri uccelli di rapina CO. 

Si trova quella fpecie nella Grecia (£) , 
in Francia nelle montagne del Bugey, in. 
Germania nelle montagne della Sieda (0, 
nelle forelte di Danzica (d) , e néi monti 
Carpaz) (0, nei Pirenei (/),ein quei d* 
Irlanda (0* Si trova pur anche nell’ Alia 



(a) Schwenckfeld , Avi. fi l. pag. ai 6. 
■ (b) Ari(lot.H»7?./»»/w.lib.lX.cap.XXXiI. 

(c) Schwenckfeld , Avi. fil. pag. 214. 

(d) Klein, Ord » avium pag. 40. 

(e) Rzaczynsky, Au&. Hifl. nat. Poi. 
pag. 560. & 3 ór. 

( f) Barrere, Ornithol. Clafs. Ili, gen. 
1Y fp. 1 . ■ 

(g) Britìfch Zoology pag. éi. 
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minore, e nella Perda, perchè gli antichi 
Perfiani avevano prima dei Romani prtfa 
l’ aquila per loro iniegna di guerra ; e la gran- 
ai’ aquila era l’aquila dorata, aquila Juli a y 
ch’era dedicata a Giove (a) . i>i trova pa- 
rimente , fecondo le telUmonianze de’ Viag- 
giatori , nell’ Arabia ( b ) , nella Maurita- 
nia , e in parecchie altre provincie dell’ 
Africa, e dell’ Alia fino alla Tartaria , ma 
non già nella Siberia , nè nel relio del 
Nord dell’ Afia . In Europa a un di predo 
è lo Hedo , perchè quella fpecie , che è 
dappertutto aliai rara , lo è meno nelle 
noltre contrade meridionali, che nelle pro- 
vincie temperate , e non fi trova più in 
quelle del nollro Nord di là dal cinquante- 
limo quinto grado di latitudine: onde non 
fi trovò nell’ America fettentrionale , benché 

vi 

— 1 lim i 1 ' __ l j 

(a) Fulvam aquilani Jovis numi am . Ci* 
cer. de Legibus, lib. II. — Grata ]ovii fui - 
va tojìra videbis avis. Ovid. lib.V. — - Ful- 
vufque tonantis armigere. Claudian . 

(b) Majores ( aquila: ) Arabico nomine 
Nefir vocantur . Aquilas datene Afri vulpibus y 
& lapis in fidiari , quibufeum pralium ineunt ; 
verum edc&a aquila unguibus dor/um, & ca- 
put rojìro ccmprebendunt , ut denubus morder i 
nequeunt . Catcrum fi animai dorjum vo.vat 
aquila non deftfìit , donec vel inttrimat , vel 
cculos illi effocttat . Leon. Afr. p att. 11, pag, 
767. 
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vi fi trovi l’ aquila comune . La grand’ 
aqu.la pare dunque , che fiafi fermata nei 
paeli temperati , e caldi dell’ antico Conti- 
nente , come tutti .gli altri animali , ai 
quali il gran freddo è contrario, e che per 
quella ragione illeifa non han potuto paf- 
tare nel nuovo . 

L’aquila conviene in più cofe tìfiche e 
morali col leone. Nella forzare perconfe- 
guenza ha l’impero fu gli altri uccelli, come il 
leone fui quadrupedi . Nella magnanimità': 
(degnano egualmente i piccoli ammali , e 
ne deprezzano gl’ ìnfulti : ond’ è che non 
fi determina a punir colla morte la cor- 
nacchia , o la gazza , fe non dopo efTerne 
fiata provocata lungamente dai gridi im- 
portuni : e inoltre non vuole altra cofa * 
che quella, che procacciali da fe medefima, 
altra preda , che quella , cui efla conquifia. 
Nella temperanza : ella non mangia quali mai 
la fua cacciagione interamente , e lafcia , 
come il leone, le reliquie, egli avanzi agli 
altri animali .• e per quanto fia affamata , 
non fi gitta mai fui cadaveri . E’ pure fo- 
litaria , come il leone , abitatrice di un 
deferto , vietandone l’ ingreflo, e 1’ ufo del- 
la caccia a tutti gli altri uccelli : end’ è 
forfè più raro il vedere due paja di aquile 
nella lleffa porzione di montagna, che due 
famiglie di lioni nella medefima parte di 
bofeo. Si tengon pure quanto bafia lonta- 
ni gli uni dagli altri j perché lo fpazio, 
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che fi fono divifi, loro fornifca un' abbon- 
dante fufliltenza .• e non indurano il valo- 
re e l’eltenfione del loro regno, che dal 
prodotto della caccia. L’aquila ha di più 
gii occhi fcintillanti , e a un di pretto del 
medelìmo colore ("J, che quei del leone, 
le unghie della meddìma forma, il fiato 
pure così forte , il grido egualmente lpa- 
ventofo ( b ) . Nati tutti e due par combat- 
tere e predare, fono egualmente nemici di 
ogni focietà, egualmente feroci egualmen- 
te crudeli, e difficili a ridurfi .• nè fi potto- 
no addomefticare che prendendoli ancor pul- 
cini . Vi bilogna molta pazienza ed arte 
per poter avvezzare alla caccia un’aquila 
giovine di quella fpecie ; anzi è «ola pe- 
ricolofa pel fuo precettore , quand’ è crelciu- 
ta in forza , ed in età . Noi lappiamo per 

te- 


(a) Oculi c baropi . Cèaro/iù color , qui 
diluì am kabet viriditatem igneo qùodam splen- 
dore mtermicantem ; qualem in teenunt ocuiit 
confpicmiui . Calepin. Dibbon. 

(b) Nota . Noi abbiamo confrontata 1* 
aquila col leone, e l’avoltojo colla tigre. 
Or fi fa, che il leone ha la tetta, e ’l collo 
coperto di una bella chioma , e che la tigre 
lo ha, per così dire, nudo a paragone del 
leone. Egli Jo fletto dell’ avoltojo il quale 
ha la tetta e’1 colio f pugilati di piume, lad- 
dove l’aquila gti ha ben guerniti e coverti . 
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teflimoniànza degli Autori, che anticamen- 
te le ne fervevano per la caccia dei volo ; 
or però non ie ne fa piò ufo nelle noflre 
falconerie. E’ troppo pelante, per poterla 
portare lenza gran fatiga lui pugno: giammai 
domettica abballanza, nè dolce , nè iicura , on- 
de non abbia a temerne il iuo padrone i capric- 
ci , e 1 momenti di collera . Ha il becco , e ie 
unghie adunche, e formidabili ; e la iìgura 
ne corril’ponde al naturale . Indipendente- 
mente dalle armi, ella ha il corpo robuflo 
e fitto , le gambe e le ali fortiflime, le 
offa lode , dura la carne , e ruvide le 
piume (a), l’atteggiamento fiero e diritto, 
i movimenti brulchi , <e rapidiifimo il vo- 
lo. Di tutti gli uccelli è quello , che ie- 
vafi piò alto i e per quella ragione gli 
Antichi hanno chiamata l’aquila l 'uccello 
celejle , e perciò lo riguardavano negli auguri 
come il meffaggiero di Giove . Vede ad 
eccellenza , ma ha poco odorato a confron- 
to deli’ avoltojo . Non caccia dunque fe 
non le a volo , e quando ha afferrata la 
preda, abbafla il fuo volo, come per pro- 
varne il pefo, e la pola a terra prima di 
portarla via . Quantunque abbia l’ ala for- 

tilfi- 


(e) Si pretende , che le piume dell’aqui- 
la fon ruvide a fegno che quando fi miichiano 
colle piume di altri uccelli , quelle ne ven- 
gan ad cflcr logorate dallo llrofina mento . 
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tiffìma , cometa poca fleffìbilità nelle gam- 
be , dura fatica a levarli da terra, princi- 
palmente quand’ è carica . Porta via age- 
volmente r oca, e le grui; trafporta le le- 
pri , ed anche i piccoli agnelli , e i capret- 
ti , e quando affale i cerbiatti, e i vitelli, 
lo fa unicamente per Saziarli del loro lan- 
gue , e della carne in quel momento , e tra- 
sportarne pofcia i pezzi nella fua aj* : così 
chiamali il Suo nido, perchè di fatti è piano , e 
non cavo (come Sono perloppiù i nidi de r ;li uc- 
celli ) e cui colloca ordinariamente tra due 
Scogli in un luogo Secco, e inacctffibile • 
Si afficura , che uno lieffo nido ferve all’ 
aquila per turto il tempo di fua vita ; e 
realmente è quella un’ opera affai conlì- 
derabile, da non farli che una Sol Volta, 
e Soda a Segno da durare per lungo tem- 
po . coflruito a un di predo come un 
pavimento con [piccoli pilalìri , o baffoni 
di cinque, oSei piedi di lunghezza , appog- 
giati alle due effremità, e travedati da 
due rami arrendevoli , coverti da parecchi 
Sfrati di giunchi, e di cefpuglj ; quello pa- 
vimento, o quello nido è largo parecchi 
piedi , e Sodo abbaffanza , non Solamente 
per Sollenervi 1’ aquila, la Sua femmina , e i 
pulcini, ma eziandio il peSo di molta quan- 
tità di viveri : non è coverto in alto , che 
Solamente dallo Sporgere in Sucri delle far- 
ti Superiori dello Scoglio . La femmina de- 
pone le Sue uova nel mezzo di queff’ aja i 
Tom.I. F e non 
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e non ne fa che due o tre , e le cova , 
come dicono , per trenta giorni ; ma tra 
quelle uova fe ne trovano lpelfo delle in- 
feconde , ond’ è cofa rara il trovare tre 
aquilotti in un nido ( a ) , ordinariamente 
non ellendovene che uno, o due al più: 
^ anzi pretendefi , che diventando efi'i un po 
1 grandi , la madre ne uccida il più debole , - 
o il più vorace. La fola penuria può produr- 
re quello fenti mento crudele ; poiché il padre, 
e la madre non avendo abballanza per fe 
fteifi onde vivere , cercano di fcemare la 


• ' , ^ ' t 

(a) Un amico mi ha accurato che tro- 
vò nell’ Alvernia un nido di aquila fufpefo 
tra due fcogli , dov’eranvi tre aquilotti già 
forti. Ornit. di Salerno , pag. 4. Notti. Il 
Sig. Salerno non riporta quello fatto che per 
appoggiare la opinione ^ eh’ egli ha adottata 
del Sig. Linneo, che quell’ aquila produca 
quattro uova ; ma io non trovo, che il Sig. 
Linneo abbia affermato quello fatto partico- 
larmente : Egli dice folo in generale, che 
gli uccelli di rapina producono in circa quat- 
tro uova. Accipitres , n'dut in altis , ova cir- 
eiter quatuor . Linn. Syll. nat. edit. X. Tom. 
J. pag. 81. Egli ò dunque probabiliflimo , 
che quell’aquila d’Aivernia , che aveva pro- 
dotti tre aquilotti, non fofle della fpecie del- 
la grand’ aquila , ma di'quella dilla piccola, 
o augufla piombina , che fuole infatti pro- 
durre tre o quattro uova. 

- 
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loro famiglia ; le quando i pulcini comin- 
ciano ad effere capaci di volare, e provve- 
derli da fe , Li cacciano lontano , fenza per- 
mettergli di più ritornare. 

Gli aquilotti non hanno il color delle 
piume così carico , come quando fono adul- 
ti. Sono Tulle prime bianchi , indi di un 
giallo pallido , e diventano finalmente di 
un fulvo affai vivido- La vecchiaia , le fo- 
verchie diete , I$ v; malattìe , e la troppo lunga 
prigionìa le fanno divenire bianche . Si 
afficura, che vivono più di un feoolo, e 
pretende!], che fia meno per vecchiaia che 
muoiono, che per impolfibilità di prendere 
cibo , incurvandofegii per 1’ età il loro 
becco a fegno da non poterne far più ufo : 
tuttavia fi è fatta olfervazione Culle aquile 
cufiodite nei ferragli, fi è veduto che fi af- 
filavan il becco , e fi è notato , che 1* ac- 
crefcimento non era fenfibile dopo molti 
anni . Si è pure ofiervato , che fi poteva- 
no nutrire con ogni fona di carne , anche 
con quella delle altre aquile, e che per 
mancanza di carne mangiano beniflìmo 
pane , ferpi , lueerte , ec- Quando non fo- 
no addomefiicate , mordono fieramente i 
gatti ,i cani, e fino gli uomini, che fe gli av- 
vicinano . Mandano di tempo in tempo 
un grido acuto, fonoro, penetrante, e la- 
mentevole, e di un fuono follenuto. L* 
aquila beve rariffime volte, e forfè mai, 
quand’ è in libertà , perchè il fangue delle 

Fa lue 
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fue vittime le balla alla féte . Gli efcrè- 
menti fono fempre fchiumofi, e piò umi- 
di che quei degli altri uccelli , anche di 
quei che bevono fpeffo. • 

A quella fpecie devefi riferire il paffo di 
Leone l’Africano, che noi abbiamo cita- 
to, e tutte le altre teftimonianae dei Viag- 
giatori in Africa, ed in Alia, i quali con- 
vengono nel dire, che quefV uccello porta 
via non folamente gli agnelli , i capretti , le 
giovani gazzelle , ma che affale an6ora , quan- 
do vi è ammaeftrato , le volpi , e i lupi («), 


L’ 


« > 

(a) L’ Imperatore (dal Tibet) ha mol- 
te aquile addomefticate , che fono cotanto 
fervide, e ardenti, che fermano e prendono le 
lepri, i capretti, i daini, e le volpi : anzi 
ve ne fono alcune di un ardire cosi grande, e 
di tanta temerità, che ofano a (Tali re , e lan- 
ciarli impetuofamente fui lupi , cui fanno 
tante venazioni, e danno tanta mobilia , onde 
pollano elfer prefi agevolmente . Marc. Paul. 
lib. II. fag. 56 . 


' L’ AQUILA COMUNE (4). 

Vedi le tavole miniate , num. 409. 

L A fpecie dell’ aquila comune ,è meno 
para , e la razza fembra men nobi- 
le di quella della grand’ aquila . Erta è 
comporta , di due -Varietà , dell’ aquila bra- 
ca (è) , e dell’ aquila nera (/)- Arirtotele 

F z non 


(a) In Greco A'» rlt, Mt^cuveiiroi ; in 

Spagnuolo , Aquila conoc i da ; in Tedefcog 
Adler, Arn , Aari in Svedefe , Orn j in In* 
glefe , Eagle. _ -' f , 

(b) Vedi la tavola miniata de! Sig. 
Edward , rem. i. fig. 1. — * L’ aquila. Brif- 
fon, Ornit. tom. 1 , pag. 419. Aquila ful- 
va , feu cbry[<eto t cauda annui o albo cinfta . 
Ray , Synopf avi . pag. 6 . num. 2. Cbryfetot 
eauda annuiti albo cinfta , Willulghby , Or- 
nit. pag. 28* Nota , . Quelli due Autori In- 
glefi hanno dato mal a propofito 1* epiteto di 
fulva , o di et biffato! a quell’ aquila , eh’ è 
bruna-nericcia t e non gialla, o dorata. 

L’ aquila di coda bianca . Viaggio della Baja 
et* Uà fon , tom. I. pag. 54. — L* aquila di 
coda bianca - Edward , tom. 1 . pag. I. No- 
ta. Quelli due Autori non avrebtjono dovu- 
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non le ha dipinte nominatamente, e par 

che le abbia unite fotto il nome di MiXcu^ito* 
aquila nera, o nericcia (a), ed ha avuto 
ragione di diftinguere quella fpecie dalla pre- 
cedente, perchè diflferifce di fatti, t. per 
la grandezza: T aquila comune, nera, o 

' . , bruita 
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to indicare quell’aquila dal carattere della 
coda bianca , facendo cib confufiene col Fi - 
gargo , eh’ è la vera aquila di coda bianca, 
avendo in fatti la coda interamente bianca ; 
laddove l’aquila, di cui qui fi tratta, noA 
l’ha bianca fe non fe in parte — L’aquila. 
Mem. per fervire alla Storia degli animali , 
Tom. 111. pag. Sp. 

(c) Vedi la figura miniata del Frifch , 
num. LXIX. L’aquila nera. BrilTon, Tom . 
I. pag. 454. •- Vedi pure la deferixione di 
quell’ uccello in Schwenckfeld , pag. *18. 
Àquila nera . Belon , Storia degli nettili pag.pi • 

(a) Tertium geniti ( aquilae ) colore »*« 
gricans, nude nomea accepit , ut palla & fui» 
via vocetur. Magnitudine minima ( minor ) 
/ed viribur omnium prafiantijfima ( prxftan- 
tior ) co Ut montes , ac filvat , & leporaria 
-tógnominatur . Una hsc fottus fuot alit , atque 
tducit : pernix , concinna , polita , opta , intre- 
pida , flrenua , liberalit , non invida e fi ; mo- 
de fi a etiam nec petulante quippe qua non clan - 
gat , neque lippiat , a ut murmuret . Ari fio t. 
Hifi. anim. lib. IX. càp. XXXII. 
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bruna, effendo Tempre più piccola dell* 
grand’ aquila ; 2. pei colori , che fono 
collanti nella grand’ aquila , e variano, 
come vedefi, nell’ aquila comune ; 3. 
per la voce', la grand’ aquila gittando fpef- 
fo un grido lamentevole , laddove l’aqui- 
la comune , nera , o bruna non grida che 
rade volte ; finalmente per le abitudini na- 
turali , i’ aquila comune nutrendo tutt’ t 
Tuoi pulcini nel fuo nido, gli alleva, e 
gli conduce pofcia nella lor gioventù £ 
laddove la grand 1 " aquila gli caccia fuori 
del nido, e gir abbandona a fe fteffì, 
fubito che fono in iftano di volare . 

E’ mi par che fia facile di provare , che 
1’ aquila bruna , e 1’ aquila nera , che io 
unifco fono una medefitna fpecie , non 
formino in fatti due fpecie differenti. Ba- 
lla a tal fine confrontarle infieme , ezian- 
dio dai caratteri dati dai noftri Nomen- 
clatori ad oggetto di diftmguerfe : fono tutte 
e due a un di predo della medefitna gran- 
dezza : Topo del medefimo color bruno , 
fidamente più o men carico: tutte e due 
hanno unpoco di roffo Tulle parti fuperiori 
della teda o del collo , e un pì> di bianco , 
dove cominciano le gran piume v le gam- 
be e i piedi egualmente coverti , e difefi ; 
tutte e due hanno l r iride degli occhi di 
colore di nocciuola : la pelle , che copre 
la bafe del becco, di un giallo vivo: il 
bécco di color di corno turchiniccio: le 

F 4 dita 
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dita gialle, e le unghie nere, colìcchè non 
ci ha diverfità fe non fe tielle tinte , é 
nella diltribozione de’ colori delle piume ; 
locchè non bada a coftituire due fpecie 
diverfe, principalmente quando il numero 
delle fomiglianze eccede quello delle dif- 
ferenze : fenza fcròpolo alcuno adunque • io 
ho ridotto quelle due fpecie ad una fola, 
che ho chiamata aquila comune , poiché 
in fatti tra tutte le aquile è la meno rara . 
Arinotele , come or ora ho detto , ha 
fatta la ftefla riduzione fenza indicarla ; 
ma fembrami, che il fuo traduttore, Teo- 
doro Gaza i fiafene avveduto , perchè noa 
ha tradotta la parola Mt\eum<rft per aqui- 
la wgra ,- ma per aquila ntgricans , pulirà 
fulva , ciò che comprende le due varieté 
di quella fpecie , che tutte e due Tòno ne- 
ricce* l’una delle quali però è rfiifcblita di 
più giallo dell’ altra . Arinotele , 8i cui 
ammiro fpelfo la efattezza r dà r nomi 
e i foprannomi delle cofe, eh’ egli ac- 
cenna , II fóprannome di quella fpecie di* 
dtcello, die’ egli , è A eros Aayopam, $ 
aquila delie lepri : infatti, benché le altre 
* aquile prendan pure le lepri , quella ne 
prende più delle altre ; eflfendo quella la fo% 
caccia abituale , e la preda , di cni va in 
cerca a preferenza 4' ogni altra. I Lati- . 
ni prima di Plinio hanno chiamata quell* 
v - " aqat 
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aquila Valeria , quaft valerli viribut (a) , 
a motivo della fua forza , che fembra 
el fere maggiore di quella delle altre aqui- 
le relativamente alla loro grandezza • 

La fpecie dell’ aquila comune è più nu- 
merofa . e più diffui'a , che quella dell’ aqui- 
la grande . QuefV ultima non fi trova , che 
nei paefi caldi , e temperati dell’ antico 
Continente : l’aquila comune al contrario 
ama meglio i paefi freddi , e fi trova 
egualmente nei due Continenti . Si trova 
in Francia (£), in Savoia , negli Svizzeri 
(c) , in Germania ( d ) y in Polonia (e), 
e in Scozia (/) i fi trova in America alla 
F 5 baja 


(a) Mel.enaetos a gradi diBa , iademqut 
Vaìena . Plm. Hi[ì. nat. lib. X. cap. 111 . 

• (b) Nelle montagne del Bugey , del 
Delfinato , dell’ Alvernia . Vedi le Note qui 
fopra . * * 

(c) Aquila alpina [aitati Hi . Gazopfk 

Rup. Bei/er. tab. XVI. . - 

(d) Aquila nigra melanaetos , aquila put- 
ta i fulva, valeria , leporaria . . . Colrt filvas', 
& monte 1 . Utente apud noi (» in Srlefia ) ma^ 

ultime apparet . Scbwenckfeld , Avi. fil. pag, 
pag. 218. & 2t<i r Vcdi altresì Klein, Orda, 
avi. p»g. 4 1 » 

(e) Rzaczynsky, AuB. H ift. nat. Pel. 
pag. 4*» 

(f) Sibbald. Scoi, illujlr. Part. III. pag. 1 4. 


• • 
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baja d’ Udfon {a). 

e ' VI 1 ». 

(a) Vi fono in quello paefe ( ciofc a 
dire nelle terre vicine alla baja d’ Udfon ) 
parecchi altri uccelli curiofiffimi inquanto alta 
loro figura, e forza. Tal’ fe tra quelli 1 ’ 
aquila di coda bianca, ch’fe a un di predo 
della groffezza di un pollo d’ India ; la foa 
corona i appianata , il collo fc corto, lo 
fromaco largo, le cofce forti , e le ali affai 
lunghe e larghe a proporzione del corpo , 
le quali fono nericce folle parti di dietro , ma 

S iù chiare al lati. Lo flomaco è legnato di 
ianco, le piume delle ali fono nere; la co- 
da effendo chiufa % bianca in alto e abballo, 
ad eccezione delle punte pur delle piume, 
■che fono nere o brune : le cofce fono co- 
verte di piume brune-nericce, per le quali vede- 
ri in qualche parte una lanugine bianca: le gam- 
be fono coverte lino ai piedi d’una lanugine 
bruna un po’ rollicela ; ciafcun piede ha quat- 
tro dita forti egroffe, tri delle quaii’fporga. 
no- avanti , e uno indietro. Quelli fono co- 
varti di fcaglie gialle , e difefi da unghie 
eflremamente forti e puntute , che fono di 
un bel nero lucente . Piaggio della baja d* 
jfJdfon , di Ella ; Parigi 1749. in 1 2. Tom.l. 
pag. 54, e 5S- con una buona figura. Nota-, 
Si vede ben chiaramente da quella deferi- 
amone, che quell’uccello è l’ aquila bruna co- 
mune, e non il pigargo , e che per confe- 
guenza l’ Autore non doveva chiamarlo aqui- 
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la di coda bianca . Del refio io trovo , che quafi 
tutti i Naturalifti Ihglefi fono caduti in que- 
llo piccolo errore, prendendo per principal 
carattere di quell’aquila la bianchezza della 
coda. Ray, e Willulghby l’hanno chiama- 
ta aquila fulva cbryftctos cauda annulo albo 
cinSìa . Ray , Sfnopf. avi. pa g . 6 . Willulghby, 
Ornit. pag. 28. , e fono fiati feguiti dagli . 
Autori della Zoologìa Britannica, che indi- 
ca quell’ aquila per quello fiefio carattere 
( Rinatati Ragie ), quandoché non é ne gial- 
la ( fulva ) , né dorata ( cbryfatos ) , e che 
il carattere della coda bianca appartiene al 
pigargo affai più legsitimamente , e più an- 
ticamente, anzi fin dal tempo di Arinotele, 
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LA PICCOLA AQUILA («). 

L A tema fpecie è 1’ aquila macchiata, 
che io chiamo piccola aquila (A), 
e di cui Arinotele dà una efatta nozione, 
dicendo (c) , eh’ è un uccello querulo, 
le cui penne fono macchiate , e eh’ è più 

pic- 


fa) In Greco, TT\eryyof , » M oppros 

iu Latino , Aquila mtvia ; in Tedcfco, Stein 
alder , Caufe aar ; in Ingiefe , Rougbfooted 
Fug/e . 

(b) Vedi le tavole miniate de] Frifch, 
tav, LXXI. L* aquila macchiata. Briffon , 
tom. I. pa * 426. ISIarpbno Contener. Aldro- 
vanJ. Avi. tom. I. pag. 214. Nota. Que- 
fT Aliare, e dopo lui Jonflon , Willulghby, 
Ray, e Charleton hauno dato a quefl’ uccel- 
lo la dinominazione di Morphno Congener : 
ìocchè mi fembra mal a propofito , perchè 
quello medelìmo uccello i U vero Motphno» 
Dei Greci , 

(c) Alterum gema ( aquila: ) m aanitu - 
dine freundum & viribut ; pianga, aut clanga 
nomine , faltus , & tonvalltt , & latta rrtèolerc 
foiitum , cognomine amatoria , & motpbna a ma- 
cula penna, quafi nawant dixeris : eujus Ho- 
merus etiam memina in exìtu Priami . Ari* 
Rat. Hi fi. aninu jbb, IX. cap. xxxw. 
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piccolo e metì forte delle altre aquile. In 
fatti non ha due piedi e mezzo di lun- 
ghezza di corpo dalla cima del becco (Ino 
aU’eftremità de* piedi, e le fue ali fono 
ancora più corte a proporzione , non aven- 
do che quanto piedi di efpanfione di ali . 
E’ data chiamata aquila plnnga , aquila 
tlanga , aquila querula, aquila che grida; 
e quefti nomi k fono dati applicati benrf- 
fìmo, perchè prorompe continuamente- in 
pianti « e gridi lamentevoli • E’ data fo- 
prannominata anataria , perchè adajifce di 
preferenza le anitre ; e morphna , perchè 
le fue piume, che fono di un bruno ofcu- 
ro, fono intarliate folle gambe", e fono 
le ali hanno paiecchie macchie bianche , 
e così pure Culla gola hanno una gran fa- 
fcia bianchiccia. Di tutte le aquile è 
quella, che fi addomedica più facilmente 
(<z) : è più . debole , men fiera , e men 



fa’) Uhm trei annot mtéi familiari ? , 
kac aquila clanga- . Quotiti veniam dederttm , 
men (a; in plures bora? infidebat mtbt a fintjirtr t 
obfirvan? motum manta? ànitra litttras pero- 
ranti? ; permuleen? ali quando fuo ospite mi- 
tram meam fi ti uh ab am fub mento , tintinna- 
bat data voce: familiari? fuit ahi? avibut in 
berta in fpecie lavi ? , non nifi recenti carni b%. 
vinte a JJuefa&a . Kl#in. Ofdt-^tVÌ. p»g. 41» 
& 42. 
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coraggiofa delle altre; ed è quella , che gR 
Arabi hanno chiamata zimitch (<*) , per 
diftinguerla dalla grand’ aquila , eh’ elfi 
chiamano zumach , La giù è la fu» 
preda più forte, perchè non prende ordi- 
nariamente fe non le anitre, ed altri 
piccoli uccelli, e i forci (£). La fpecie, 
benché poco copiofa in ciafcun luogo, è 
{parla da per tutto , tanto in Europa (c) , 
quanto in Afia ( d ) , e in Africa , dovfr^ fi 
trova lino al Capo di Buona fperapza (e) 

V • , i» 

•.XX , , -Li -, '"« SS 3 

(a) Sonovi due fpecie di aquile ; l’un» 
é aflolutamente chiamata zummacb', l’altra 

chiamata zemiech . . . L’aquila zummach 
fa preda delle lepri , delle volpi , delle gaz* 
zelle; l’aquila zemiech delle grui , e degli 
uccelli più piccoli . Falconeria di Guglielmo 
Tardtf , lib. II. cap. 2 . 

(b) Mures . ut gratum cièum, devorare fa-> 
Ut ; aviculas etiam , anate ! , & coìumbas ve* 
natur .'Schwenckfeld , Avi. fi!, pag. zzo. 

(c) Si trova quella piccol’ aquila nei 
contorni di Danzica : fi «trova pure, benché 
rare volte, nelle montagne della Slefia . Vedi 
Sckwenckfeld , Avi. fil. pag. Z20> 

(d) Si trova nella Grecia , poichfc Arino- 
tele ne fa menzione: nella Perda, come fi vede 
dalle tefìimonianze di Chardin ; e nell’ Arabia, 
dove ha il nome di zimiech , o aquila debole. 

CO Si trova al Capo di Buona-fperan- 

**» 


Della piccola Aquila. 

in quel Continente ; ma non pare, ch’efla 
fi trovi in America : poiché dopo aver 

confrontati gl’ indizi de* Viaggiatori , io 
mi perfuado , che 1’ uccello, eh’ eglino 
chiamano T aquila deh' Orenoc , che ha 
qualche relazione a quella per la varietà 
delle fue piume , è tuttavia un uccello 
di fpecie diverfa- Se quella piccola aqui- 
la, eh’ è molto più docile, più facile ad 
addomefticarii delle altre due , e eh’ è 
pure men pelante fui pugno, e men peri» 
colofa pel fuo direttore, folte fiata egual- 
mente coraggiofa , non avrebbono lafciato 
di fervirfene par la caccia : ma è tanto vile , 
quanto querula e gridatrice, onde un folo 
fparviere bene ammaefirato balla per 
vincerla ed abbatterla (<*). Inoltre fi sà 

d al- 


za, perché mi fembra, che Ila la flefs’ aqui- 
la , che Kolbe chiama aigle canardiere , che 
fi lancia principalmente fulle anitre. Kolbe 
pari. III. pag. ijp. 

- (a) A quella fpecie di -aquila vile de- 
ve riferirli il palio che fegue . ,, Ve ne ha- 
„ pure delle aquile nelle montagne vicine 
„ a Tauris ( nella Perfia ) ; ne ho veduto* 
„ vendere per cinque Ioidi dai padani . Le 
„ genti dì qualità prendono quell* uccello- 
M collo fparviere, la quale caccia è qualche 
„ cofa di curiofo, e di aliai maravigliofo ». 
» La maniera, con cui lo fparviere abbatte 

. . » ras** 
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dalle tefiimonianze de’ noftri Autori di 
falconeria , che non fi fono ammaefirare 
mai, almeno in Francia, fe non fe le 
due prime fpccie di aquile, cioè la grart- 
d’ aquila o aquila fulva, e l’aquila bruna 
o nericcia, eh’ è 1 ’ aquila comune. Per 
ilìruirle bifogna prenderle giovani ; perchè 
un’ aquila adulta è non folamente indoci- 
le , ma indomabile ,■ e bifogna nutrirle 
Folla carne di quella cacciagione , di cui 
fi vogliono mandare in traccia . La loro 
educazione efigge peiò cure anche più 
affidue , che quelle degli altri uccelli di 
falconeria. Noi daremo il compendio di 
quell’ arte all’ articolo del falcone : io 
riferirò folamente qui qualche particolari- 
tà , che fi è offervata fulle aquile tanto 
net loro fiato di libertà , come in quello 
di prigionìa . 

La femmina, che nell* aquila, come-' 
in tutte le altre fpecie degli uccelli di 
rapina, è più grande del mafehio, e fem- 

bra-. 


„ l’aquila, fc, eh’ eflo vola al di fopra affai 
,, alto, piomba Copia di lei con molta cele- 
„ rità , gli caccia gli artigli nei fianchi, e 
„ colle fue ali gli percuote fa teda Tempre 
„ volando. Avviene però qualche volta , che * 
„ P aquila , e lo fparviere cadono tutti e 
„ due infieme u . Piaggio & Chardin . Londm 
1686. fag. J?z. e 2 
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bra anche efTere nello (lato di libertà più 
ardita, più coraggio^, e più aliata, non 
par éhe confervi quelle altime qualità nel- 
lo flato di prigionia . Si preferì fee di alleva- 
re i l mafchi per la caccia i e fi è olfervato 
che la primavera , quando comincia la 
ftagione degli amori , cercano elfi di fug- 
gire per trovarli una femmina, cofflMii^fe 
fi vogliono efercitare alla caccia ùr quefla 
ftagione , ,fi va a pericolo di perderli, 
fe pare non fi ufi 4* cautela di eflmguer- 
gli quello defiderio, purgandoli affai vio- 
lentemente . Si è pure notato, qhe quan- 
do 1’ aquila partendo dal pugno vola 
contro terra, e levali quindi in linea di- 
ritta, è fegno che medita di fuggire. Bi- 
sogna allora richiamarla prontamente giu 
. tandogli il fuo palio ; ma fe vola aggi- 
randoli fopra del fuo direttore, fenz’ al- 
lontanarli foverchiaraente , è fegno di 
attaccamento, e che non fuggirà. Si è 
ancora offervato, che 1' àquila ammae- 
ftrata alla caccia , fi lancia fpeffo fugli 
fparvieri , e fugli altri piccoli uccelli di 
rapina : ciò che non accade mai , quando 
fegue fedamente il fuo jftinto, perchè al* 
Iota non gli affale come preda, ma folo 
per difpatarle, o togliergliene fm’ altra. 

Nello flato di natura l’ aquila 'jjodi cac* 
eia fola fe non nel tempo , irt^cni la 
femmina non può abbandonare le fuè 
uova, o i fnoi piccini ; come quella è 
• la 
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la Cagione , in qui la cacciagione comincia 
a divenire abbondante pel ritorno degli 
uccelli , effa provvede facilmente alla 
fua fuffi (lenza, ed a quella dalla fua fem- 
mina . Ma in tutti gli altri tempi dell' 
anno il mafchro, e la femmina fembrano 
intenderfela per la caccia ; lì veggono 
preffochè Tempre infieme , o almeno a 
poca difhmza l r uno dall” altro . Gli abi- 
tanti delle montagne, che fono a portata 
di oflervarle, pretendono che l’una delle 
due batta i cefpuglj, e l’altra ftrafu quaf- 
che albero, oppure fcoglio y per afferrare 
la cacciagione al paifaggio. Si levano 
fpeffo ad un’ altezza sì grande, che fi 
perdono di vifta, e mal grado quefto gran- 
de allontanamento , la loro voce fi fa an- 
cora lentire difUntifTimamente , e il loro- 
grido, fomiglia aHora all” abbacare di mi 
piccol cane. Malgrado la fua gran vora- 
cità l’aquila può- fiare fenza cibo lungo 
tempo, principalmente nello flato di cat- 
tività, quando- non fa verun efercizio . Di 
fatti fui informato da uomo degno dr 
fede , che uno di quefli uccelli della fpecie 
comune , prefo in un laccio di volpe , ave- . 
va paffate cinque fettimane intere fenz* 
alcun alimento , e non pareva, che fi fuffe 
indebolito che negli otto ultimi giorni , 
alla fine de’ quali fu uccrfo per non la- 
varlo languire di piò. t - (y " ' 

Benché le aquile in generale amino i luoghi 

de- 
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deferti, e le montagne, di raro fe ne tro- 
vano in quelle delle penifole flrette , e 
nelle ifole , che non fieno di una grande 
efienfione . Abitano la terra ferma nei 
due Continenti, perchè ordinariamente 
le ifole fono men popolate di animali. 
Gli Antichi avevano notato, che non fi 
erano vedute mai aquile nelf ifola di Ro- 
di, ed ebbero come un prodigio, che nel 
tempo, in cui l’ Imperadore Tiberio fa 
in quell’ ifola , venne un’ aquila a polare 
fui tetto della cafa , ov’ era alloggiato . Le 
aquile in fatti fono di paflaggio folamente 
nelle ifole fenz’ abituarvi!! , e fenza farvi le 
uova / e quando i Viaggiatori hanno par- 
lato delle aquile, di cui fi trovano ì nidi 
fulle rive delle acque , e nelle ifole , 
quelle non fono ie aquile y. delle quali ab- 
biamo or ora parlato, ma L balbuzardi 
o augufte piombine y e gli aquilani, o 
augnile barbate, che fi chiamano comu- 
nemente aquile di mare , che fono uccelli 
di un naturale diverfo , e che vivono anzi 
di pefee, che di cacciagione. 

Quell’ è il luogo di riportare le olTer- 
vazioni anatomiche, che fi fono fatte 
filile parti interiori delle aquile .* e non 
pollo cavarle da una forgente migliore , 
che dalle Memorie de’ Signori dell’ Ac- 
cademia delle Scenze , che han fatta la 
notoima di due aquile , l’ una raafchio , 

l’al- 
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l’altra femmina della fpecie comune (a}. 
Dopo aver oflervato , che gli occhi erano 
affai incavati , e che avevano un colore , che i 
Francefi dicono tj abelle , collo fplendore del 
topazio , che la cornea levavafi con una gran- 
de conveffità, che la congiuntiva era di 
nn rollo affai vivo , le palpebre grandi^- 
fune , ciafcuna effendo capace di coprire 
l'occhio intero; effi hanno offervato fulle 
parti interiori, che la lingua era cartila- 
ginofa alia eftremità, e carnofa nel mez- 
zo; che, la laringe era quadrata, e non 
puntuta , corri’ è nella maggior parte de- 
gli uccelli , che hanno il becco dritto ; 
che 1’ efofago , eh’ era affai largo $$ lì al- 
largava anche più al dilotto per formare 
il ventricolo, o ftomaco ; che" 'quefio flo- 
maco non era già un ventriglio duro, ma 
fieffibile e membranofo , come l’ efofago, 
e eh’ era foiamente più fpeffo pel fondo; 
che quelle due cavità , tanto nel baffo dei- 

l’efo- 


(a) Nota . Benché i Signori dell’ Acca- 
demia abbiano creduto , che qoefle due aqui- 
le , eh’ elfi han deferitte , e notomizzate #j 
foffero della fpecie della grand’ aquila ( ebrf- 
fatai ) , fi vede facilmente dalla loro deferi- 
zìone medefitna , e confrontando le cofe in- 
dicate Ha loro colle mie, che quelle dee 
aquile non erano della fpecie grande., ma 
della comune . 
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1* efofago, die del ventricolo, erano affai 
ampie e proporzionate alla voracità dell* 
animale ; che gl* inteftini erano piccoli, 
come negli altri animali carnivori ; che 
non vi era cieco nel malchio, ma che 
la femmina ne aveva due affai capaci, 
e di più di due pollici di lunghezza ; che 
ài fegato era grande , e di un rodo vivif- 
fìmo, avendo il lobo finidro più grande 
del deftro , e della groffezza di una graffa 
cadagna , o marrone ; che i reni eran pic- 
coli a' proporzione ed a confronto di quelli 
degli altri uccelli ; che i tedicoli del ma- 
fchio non erano che della groffezza di un 
pifello, e di color di carne tirante al gial- 
lo, e che 1’ ovaja, e il condotto dell’ 
ovaja nella femmina era come negli altri 
uccelli (a). 


IL 


(a) Memorie per fervire alla floria de- 
gli animali, fette lì. articolo dell 'aquila. 


' i 


Digitized by Google 


IL PIGARGO (a) . 

Vedi le tavole miniate , num. 411. 

L A fpecie del pigargo parmi , che fia 
comporta di tre varietà ; cioè il gran 
p 'tgarga (A) , il piccolo pigargo {c ) , e il 
pigorgo colla tejia bianca (d ) . I due pri- 
mi non differì fcono che nella grandezza , e 
1’ ultimo non differifce quafi in niente dal 
primo , la grandezza effendo la rteffa, e 
non effendovi altra diverfità che un po’pià 
di bianco fulla tefta , e fui colio Arirto- 
tele non fa menzione che della fpecie (e) j 

e nul- 


(a) In Greco , FI òyecpyot ; in Latino, 
Aquila albicilla , binnularia . 

(b) Aquila albicilla . L’ aquila a coda bian- 
ca . Brillò», tom. I. pag. 427. — - Pj/gargur, 
/tu albicilla , quibuj dam binnularia . Wiilul- 
ghby, Ornit. pag . 51. — 11 grande uccel 
grifagno bianco, Ornit. di Salerno pag. 8. 

(c) Vedi la tavola miniata del Frifch , 
tav. LXK. La piccol’ aquila a coda bianca . 
BrifTon , tom. I . pag. 429, 

(d) Vedi la tavola miniata del Catesby, 
tom. I. pag. 1 . tavola 1. L’aquila con la 
teda bianca . Briflòn , tom. I. paj. 422. 

(e) Aquilarum pinta /uni genera • Vnam 


Del Pigarg». < 4 ; 

4 

e nulla dice delle variazioni ; anzi non ha 
egli intefo di parlare, che' ìlei gran pigargo 
poiché gli dà per foprannome la parola 
hinularia , che indica , che quell’ uccello fa 
*• la fua preda di cerbiatti ( hinulos ),cioè a 
* dire di giovani cervi , di daini , e di ca- 
vriuoli ; attributo , che non può convenire ai 
piccolo pigargo, troppo debole per afTalire 
animali così grandi . 

Le differenze tra i pigarghi, e le aquile 
fono, 1. la nudità delle gambe: le aquile 
le hanno coverte fino al tallone , i pigar- 
ghi le hanno nude in tutta la parte infe- 
riore;^. il colore del becco: le aquile lo 
hanno di un nero turchiniccio , e i pigarghi lo 
hanno giallo, o bianco; 3. la bianchezza 
della coda : che ha fatto dare ai pigarghi 
il nome di aquila coda bianca , perchè hanno 
in fatti la coda bianca e fopra e fiotto in 
tutta la fua efienfione . Differirono ancora 
dalle aquile per alcune abitudini naturali ; 
i I pigarghi non abitano nei luoghi deferti , 
nè fulle alte montagne: fi tengono anzi a 
► por- 


quod pygargus ab albicante cauda dicitur , ac 
fi albicillam nomine} . Gaudet hac pian’}, & 
luci}, & oppidit . Hinularia a nonnulli} vacata 
cognomini efi . Monte} etiam , fylvafque fuis 
freta viiibus petit ; reliqua genera raro plana , 
C ? lucos adeunt . Ariftot. H'fi. anim. lib.lX. 
cap. xxxi 1. 
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portata dei piani , e dei bofchi , che non 
fono lontani da’ luoghi abitati . Sembra , 
che il pigargo , come l’aquila comune, 
preferifca i climi freddi : giacché fi trova 
in tutte le provincie del Nord di Europa 
(a) . 11 gran pigargo è a un di prelfo del- 
la medefima groilezza.", e della medefima 
forza deli’ aquila commune i e fe pur non è 
più forte , almeno è più carnivoro , più fe- 
roce , mea attaccato a’ fuoi pulcini ; perchè 
jion^gli ciba lungo tempo, anzi li caccia 
fuori del nido , anche prima che fieno in filato 
da provvederli ; e fi pretende , che fenza il 
foccorfo dell’- aquilano, o dell’' augu(ln§ 
barbata (b) , che li prende allora lotto la 

fua 

9 


(a) Il Sig. Linneo dice, che quefl’uc- 
cello li trova in tutte le forefle della Sve- 
zia . . . . eh* fe della grandezza di un’oca, 
e che la femmina è più biancaflra del ma- 
rchio . 

(b) Qua offifraga appellatur .... nu- 
tricai bine & fuos putlos , & aquila ; curri 
cairn illa fuos nido ejeceriì’ J' hac recipit eot, 
ae educat \ mittit namque fuos aquila ante - 
quam tempus fit , adbuc parentis operarti defi - 
derantes , nec volandi adepto s facultatem . , . 
putii a parente ejiciuntur, & pulfantur . De je- 
di vociferantur , peticlitanturque ‘,fed offifraga 
recipit eos benigne , & tuetur, tic olii, dum , 
quantum faris fu , adolefcant . Ariftot. Hìfl. 
eninu lib, IX. cap. xxxtv. 
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fua protezione , la maggior parte ne peri- ^ 
rebbe. Fa ordinariamente due o tre pul- 
cini, e collruifce il Tuo nido lop'a di graffi 
alberi . Si trova la defcrizione di uno di 
quelli nidi in Willulghby, e in parecchi 
aitn Autori, che l’ hanno tradotto,o co- 
piato. E’ quello un’aja, o un fuolo tutto 
piano, come quello della grand’ aquila, 
che non è coperto e difefo di fopra le non 
fe dal fogliame degli aib.ri, e eh’ è com- - 
pollo di pertichine e di rami , che l'ofletl- 
” gono parecchi tirati or di celpuglf, ed or 
d’ altr’ erbe. Quello lentimento contro na- 
tura, che (limola detto ocrei!, a cacciare i 
loro pulcini prima che fi poflano agevol- 
mente procacciare onJe fuffi'lere-; e eh’ 
è comune alla tpecie del pigargo, ed a quel- 
le della grand’ aquila , e d Ila piccola raac- / 
chiata, indica, che quelle tre fpecie fono 
più voraci , e più pigre alla caccia , che 
quella dell’aquila comune, che ha cura e 
nutrifce abbondamente i fuoi figli ; po- * 
feia li guida , ed iilruifce a cacciare, e/ 
non gli obbliga ad allontanarli , fe 
non quando fono abbaflanza forti per 
non aver bifogno del foccorlìo alrrui. Dal- 
l’altra parte poi ci 1 naturale de’ pulcini è 
limile a quello de’ lor genitori-: gli aqui- 
lotti della ipecie comune fono miti, e aliai 
tranquilli ; laddove quei dellà grand’ aquila, 
e del pigargo , lubito che fono un pò gran- 
dicelli, non celiano di batttrfi infieme,'e <• 

' Tom.l * G di 
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di difputarfì il cibo , e il luogo nel nido ; 
colìcchè fpeflò il padre, e la madre ne uc- 
cidono qualcuno perchè termini la lite . Si 
può ancora aggiugnere , che come la gran- 
ir aquila , ed il pigargo non cacciano comu- 
nemente , che animali grandi , eglino fe ne fa- 
ziano fpeflò colà , fenza poter portarli via; 
e che per confeguenza le prede, eh’ eflì tra- 
fportano, fono men frequenti, e che non 
confervando carne corrotta nel loro nido, 
re fono fpeflò fprovveduti ; Laddove l’aqui- 
la comune , che ogni dì prende lepri, e 
uccelli , fornifee piò agevolmente, e piò 
abbondantemente la fuflìflenza neceflaria a’ 
fuoi pulcini. Si è pure oflervato, principal- 
mente nella fpecie de’pigarghi, che fre- 
quentano dappreflò i luoghi abitati, che 
«on cacciano fe non fe in alcune ore nel 
mezzo del giorno, e che ripofano la mat- 
tina , la fera , la notte ; laddove 1’ aquila 
comune ( aquila valeva ) è in fatti piò 
▼alorofa, piò diligente, e piò infaticabile. 

• * V** L*. . * % JÌ‘ 
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IL BALBUZARD 

« L’ ANGUISTA PIOMBINA («). 

Vedi le tavole miniate , num. 414. 

I L Balbuzard ( tav. IL ) è 1 ’ uccello, 
che i coltri Nomenclatori chiamano 
Aquila di mare {b) , e che in Borgogna 
vien chiamata Craupuherot , parola * che 
lignifica corvo ptfcatore . Crau , ò craw è 
il grido del corvo ; ed è pure in alcune 
lingue il fuo nóme , e particolarmente in 
Inglefe: e quella parola è reilata in Bor- 
gogna fra i paelani, come quantità di al- 
tri termini inglefi , che io ho offervati nel 

G a lor 



(a) In Greco, Alterar j in Latino, 
Aquila marina'-, in Italiano , Anguifia piombi - 
na ; in T edelc® , Fifch-adler , o Fifcb-abri 
in Polacco, Orzclmankj ; in Inglefe, BaU 
buz ard', in Borgognoni, Cfaupecberot . 

(b) Vedi la tavola miniata A 1 della . 
Zoologia Britannica* . . L’aquila di mare» 
Briflon , iom. I. pag. 440. tavol. XXXIV. 
Balbuzaedut Anglorum . Willulghby , Ornit. 

pag. 37» 4 
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lor. dialetto , e che altronde non poffòno venir 
ir* che dal ioggicrno degi’Ingleft irtquefta 
provincia fono j Regni di Carlo V., di 
di Carlo VI. ec. Ce(ner,il quale il primo 
ha detto, che quefì’ uccello chiamali ero- 
fprftbero < dai Borgognoni , ha ferino male 
quello nome per difetto d’intendere il dia- 
letto di Borgogna. La vera parola ècrau , 
e non già eros , e la pronuncia non è nè - 
er»s , nè emù , ma craw , o femplicement# 
era con un a affai aperto. 
y Confiderando ogni cofa , fi deve dire, 
che quell’ uccellò non è un’ aquila, benché 
li raOomigli più alle aquile di qualunque 
altro uccello di rapina, primieramente è 
affai più piccolo (#), non ha nè il por- 

v tir 


(a) Nota . Ecvi una differenza ancor' 
più grande, che- nelle aquile, tra la femmi- 
na , e ’1 mafehio Balbuzard . Quello , che il 
Sig. Briffon ha defcritto , e 'che fenza dub- 
bio era mafehio, non aveva che un piede e 
fette pollici di lunghezza fino alle unglve, 
e cinque piedi e tre pollici "di volo 5 e un 
altro , che mi fu portato , non aveva che uà 
piede e nove pollici di lunghezza di corpo, 
e cinque piedi e Tetre pollici di volò. Lad- 
dove la femriiirìa deferirti dai’ Signori dell’ 
Accademia delle Scienze, folto il nomel d’ 
boti gius , all’ articolo dell’aquila , che nor 
- abbiam citato , aveva due piedi e nove .poi-*. 

' li- 
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tamentb , *nè la figura , nè il volo dell* 
aquila : di poi le fue abitudini naturali 

fono pure difFerentifftme,ficcome anche gli 

appetiti, non vivendo quali che di pefce, 
che prende nell’ acqua , anche a qualche 
piede di profondità (*); e ciò, che prova, 
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lici di lunghezza di corpo , comprefavi la 
coda : locchè fa almeno due piedi di lun- 
ghezza pel corpo Colo, e fette piedi e mezze 
di volo. Quefta diversità i così grande, che 
£ potrebbe entrar in dubbio , che quell 1 uccel- 
lo delcritro dai Signori dell 1 Accademia lìa il 
balbuzard, o crauprob'rot , fe non ne foliimo 
•(ficurati, d* quanto eglino ci hanno indicato 
(a) Nota. Malgrado tutte quelle diffe- 
renze , A'ilfotele ha medio il balbuzard nel 
numero delle aquile , ed ecco ciò, che tic 
dice : Qu'tntum ( aquilae ) genut eft , quod ha - 
liatus , hoc efì mulina vocatur , cervice magri* 
& era [fa , alis curvantihus , cattila lata : ma. 
fatar hac in litwibut , ©" »m . Accidit buie 
fa fiat , ut cum fette quod ceperh nequeat , in 
patgitem de m erga tur . Ariflot. Hifl • anim . libi* 
IX. cap. xXxu. Ma bifogna oflervare , che 
i Greci comprendevano tutti gli uccelli di 
rapina , che volano di giorno , Catto i nomi 
generali di aetot, gfpt , e hierax , cioè a di- 
re , aquila , vùltur , & accipiter , aquila , avol- 
tojo, e fparviére $ e che in quelli tre gene- 
«i ne diflmguevan© pochi coi nomi fpecificis 
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che il pefce è in fatti il fuo cibo ordina- 
rio, fi è, che lafna carne ne ha un 1 odo- 
re acatillìmo . Ho veduto qualche volt* 
queff uccello re (lare per pi h di un’ora fo- 
fra di un albero a portata di nno (lagno 
foche avelie veduto un groffo pefce , hi 
cui poteffe piombare , e quindi portarfelo 
tra gli artigli. Ha le gambe nude r e or- 
dinariamente di color turchiniccio : tuttavia 
ve ne fono alcuni , che hanno le gambe* 


e i 
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e lenza dubbio per quella ragione Aridotele 
ha metto il balbuzard nel numero delle aqui- 
le. lo non tò capire, perché il Sig. Ray, 
«he altronde V uno Scrittore dotto ed efatro, 
aflicuri , che 1’ haliti"* , e l ’ ojjifraga fiano il 
enedefimo uccello, giacchi Aridotele diflin- 
gue tanto chiaramente tutti e due, e.ne tratta 
in due capitoli f e parati . La fola ragione*, 
«he Ray dà della Tua opinione , fi b , che il 
balbuzard eflendo troppo piccolo per efler 
pollo nel numero delle aquiiev dello non è 
I’ haliti ut . Ma egli non ha badato che il 
morphnus , o piccol* aquila , a cui li pub fa- 
re lo detta rimprovero, è dato tuttavia con- 
tato fra le aquile, come l’ haliatus , da Ari- 
notele; e cSe non % poflibile , che V bali t- 
tus da 1* ojjifraga , poiché egli ne aflegna tut- 
te le d fferenre^ Fo queda rifledìone, per- 
ché qned*errore del Rav * dato adottato, e 
ripetuto da parecchi Autori , e principale 
mente dagl’ inglefi , 
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e i piedi giallicci , le unghie nere grandif- 
fìme, ed acute affai, i piedi e le dita così 
tefe , che non poffono piegarti ; il ventre 
tutto bianco , la coda larga , la tetta grol- 
la, e denta . Differifce dunque dalle aquile 
primieramente perchè ha i piedi , e il baf- 
fo delle gambe di dietro sfornito di piume 
e che l’ unghia di dietro è la più corta ; 
laddove nelle aquile l’unghia di dietro è 
la più lunga di tutte. Differifce ancora in 
queffo , che ha ! il becco più nero che 1# 
aquile, e che i piedi, le dita, e la pelle, 
che copre la bate del becco, fono ordina- 
riamente turchini ; laddove nelle aquile 
tutte quelle parti fono gialle . Del retto 
non ha le femimembrane tra le dita del 
piede tiniffro, come lo dice il Sig. Linneo 
(0); perchè le dita de’ due piedi fono egual- 
mente feparate , e sfornite di membrane . 
E’ un error popolare , che quell’ uccello 
nuoti con un piede, mentre afferra il pe- 
fce coll’ altro i 1 e quei!’ error popolare ap- 
punto ha cagionato lo sbaglio del Sig- Lin- 
neo. Aveva il Sig. Klein detto prima la 
fteffa cofa dell’ aquilaftro, o fia dell’ angui- 
lla barbata, o grand’aquila di mare: e fi 
è ingannato egualmente, perchè nè l’uno, 

G 4 nè 


(a) Ualitttui .... ViBitat pifcibut 
ntajoribui anatibus , pes finifler fubpaimatut • 
Ljna. Sytt. uat. edit. X, ttm. 1. pag. pi, » 
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nè V altro di quelli uccelli ha membrane 
tra alcun dito del piede finiftro . L’ origine 
comune dì quelli errori è in Alberto Ma- 
gno, il quale fcrifle,che quell’ uccello ave-* 
va l’un de’ piedi (ionie a quello delio fpar- 
viere , e l’altro (inaile a quello dell’ oca i 
locchè è non folamente fallo,! ma alfurdo, 
e contrario ad ogni analogia ; cofìcchè noti 
fi può non rimaner forprefo dn vedere , -che 
Celuer , Aldrovando, Klein, e Linneo, 
invece di levarli contro quella fallirà , 1’ 
abbiano accreditata, e che Aldrovando cì 
die» freddamente , che ci& roti è contro 
ogni verofimiglianza ; poiché io fo , aggiun- 
ge pofitivamenre , che vi fono galline d* 
acqua mezzo palmipede e mezzo filfipede ; 
il qu.il’ è pure un’altro fatto niente mea 
fidò del primo . - 

Del rollo io non fon forprefo , che Ari- 
florele abbia chiamato quell’uccello haltXm 
tos y aquila d» mare ; ma mi maraviglio, 
che rott* i Na ui alidi antichi , e moderni; 
abbiano copiato fenza fcrupolo quella de- 
nominazione , e , ardifeo dire , fenia riflef- 
fìone i poiché 1’ halietus , o balbuzard non 
preferifee di abitare lè code del mare : 
anzi (ì trova più fpeffò nelle terre medi- 
terranee vicine a’ fiumi,. agli (lagni, ed 
alle altre acque dolci : ed è forfè più co- 
• tnune nella Borgogna , eh’ è nel centro del- 

f- la Francia , che 1 in alcuna delle fue coda 
•marittime . Come la Grecia è un paefe , 

• 5 . ^ ' io 
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3 ove non fi trovan acque dolci , e die le 
terre fono traverfate e circondate dal ma- 
re a molto piccola dillanza , Arinotele ha 
olfervato, che nel l'uo paefe quelli uccelli 
pefcatori cercavano la lor preda Tulle Tpiag- 
ge del mare, e perciò egli le ha chiama- 
te aquile di mare. Ma s’ egli avelie abita- 
to nel mezzo della Francia, o della Ger- * 
mania (a) , degli Svizzeri ( b ) , e degli al- 
tri paefi lontani dal mare , ove fon comu- , 
nilfimi , gli avrebbe piutrofto chiamati 
aquile di acqua dolce. Fo quella riflellione 
affinchè fi comprenda , che ho avuto tanta 
maggior ragione di non adottare quella de- 
nominazione aquila di mare, e di iòllituir- 
vi il nome fpecilìco bali>uzard y che impe- 

G 5 di- . 
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(a) Hanc aquilani ( haliactum ) nupet 
accepr a nqbrlì Dom. Nicolai Zedlnz in Scòti- 
dau , quarn fetpnot e fui bombarda globulo ; àum 
in Bobero pifcet venarttur , tnierfecerat . Mira 
pinguedini! avn , qua tota pi [cium odorem fpi • 
rabat . . . .- non folum circa mare moratur , 
verum etiam ad /lumi ita, & ftagna SHefia no» 

Jlra dégni, & arboribus in/idens pi /cibai infi - 
diatur . Scbwrm kfeld , Avi. fii. pag. x\q. 

(b) Gejner dice, che quell’ uccello 6 

trova negH Sviizerl in piti luoghi, e che fa d 

il fuo nido in certi l’cosli predo le acque, 
o in valli profonde .. Aggiugne , che fi può 
addomefìicire , c alarne nella falconeria. - . 

« ' 
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dirà , che non venga confufo colle aquile 
(a) . Arinotele afficura , che quell’ uccello 
ha la villa acutilfima ( b ) : Sforza , dic’egli, 
i fuoi pulcini a rimirare il fole, e ne uc- 
cide quei , i cui occhi non poffoao foffrir- 
ne lo fplendore • Quello fatto, che io non 
ho potuto verificare, mi fembra difficile a 
crederfi, benché fia riferito, o piuttofto ri- 
petuto da parecchi altri Autori , e che 1* 
abbiano anche fatto generale attribuendolo 
a tutte le aquile , che coflringono , dicono, 
i lor pulcini a guardar fifamente il fole . 
Quella offervazione mi pare ben difficile 
a farfi , ed altronde mi fembra , che Ari- 
notele, fulla cui teflimonianza iòltanto è 



(a) Il Sig. Salerno ha fattò un’ abbi» 
glio nel dire , che 1’ uccello chiamato in Bor- 
gogna Craupecberot , t Paquilaftro, O fia l’ 
anguifla barbata, o grand’ aquila di mare » 
Per lo contrario quello , (he da lui chia- 
mato falcone di palude , Vappuntoil craupecbc- 
wot . Vedi 1 ' Ornitologia del Sig. Salerno, in 4, 
Parigi 1767. pag. 6 . e 7. è correggi qutft'tf- 
rore . 

(b) At vero marina illa ( aquila ) cla- 

rijftma oculorum arie tfl , ac pitllot ad bue im- 
plume 1 cogit adverfos intueri folem , percutit 
*um qui veniteti & vertit ad folem ; tum ca- 
put acuii laery marini hunc eccidi t , reliquum 
«due ut , Ariftet. fiift» animai ,■ lib. IX, cap, 
XttiV. • . .... _ . ■ isf 

« 
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fondato il fatto , non era troppo ben in- 
formato di quanto fpetta ai parti di quell’ 
uccello: giacché egli ci dice, che non ne 
alleva che due, e che uccide quello, che 
non può rimirare il fole : eppure noi fia- 
mo affìcurati , eh’ etto fa fovente quattro 
uova , e di rado meno di tre , e che s’ al- 
leva inoltre tutt’ i Tuoi parti . In vece di 
abitare gli fcogli feofeefi, e le alte mon- 
tag"ne , come le aquile , Ha più volentieri 
nelle terre balle , e paludofe , in vicinanza 
degli (lagni , e dei laghi abbondanti di pe- 
lei ; e lembrami ancora, che all’ an^uijia 
barbata , o ojjìfraga , e non al balbuzard , 
o halixtus , fi debba attribuire ciò , che 
dice Arinotele della fua caccia degli uccel- 
li di mare (*) ; poiché il balbuzard pefea 
più che non caccia , e non ho udito mai 
diVe , che fi allontani dalla riva infeguen- 
do i gabbiani, o altri uccelli di mare, e 
pare al contrario, che non viva che di fo- 
to pefee . Quei, che hanno aperto il cor- 
po di quello uccello non vi han trovato 
che pefee nello llomaco : e la fua carne , 
che, come ho detto , fente moltilTtmo di 
odor di pefee , è un certo indizio , eh’ elfo 

G 6 ne 
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(a) 'Vagatur b*c ( aquila ) per mare t 
littora , unde nomea accepit . Vtvtttjue avium 
marinatura venata . Aggredititi fingiti as . Ad* 
fot. lib. IX. cap. uxxv. 

* 
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ne fa almeno fuo cibo abituale. E’ comu- 
nemente gradhfiimo , e pub, come le aqui- 
le, ffar fenz’ alimento per più giorni , len- 
za edere Scomodato, nc fembrare indebo- 
lito (a) . E’ parimente men fiero, e men 
feroce dell’ aquila , o del pigargo , e pre- 
tendefi, che fi poda facilmente ammaelìra- 
re per la pelea , come fi ammaefirano gli 
altri uccelli per la caccia. 

Dopo aver confrontate le tefiimonianze 
degli Autori, mi è fembràto, che la fpe- 
cie del balbuzardo fia una delle più copio- 
i’e degli uccelli grandi di rapina, e che fia 
didùfa adai generalmente in Europa , dal 
Nord al Mezzodì , dalla Svezia fino alla 
Grecia, e che anzi fi trovi nei paefi i più 
caldi, come in Egitto, e fino nella Ni- 
grizia (£) . 


(a) Captus alienando ba'iatus a doBiffl- 
eri') cjvodam medico , morì bus fatis p/acidus vi- 
fui fuit ac tt‘<& biìit , & famis pattent iffxmiit, 
Vixtt din feptem abjqur omni cibo , & qurdem 
in alta quiete , . , Carnei n oblatam rtiufàvit y 
fif'es fine dubto voraturus , fi exbibiti ft*s(f r nt t 
Cum certo confiate t eum b fee vivete. AldroV. 
•Ométto/. tom. I. |:b. PJ. pag. t 

(b) Paimi, che il pad - ', che fegue deb- 
bafi ri fe rire al balbuzardo . „ Ci, fecero n - 
» tate quantità d’ uccelli nella Nianzu-Tra 

& 
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Ho detto in una nota di quell’ articolo , 
che i Signori dell’ Accademia delie Scien- 
ze avevano delcritto un balbuzard o halij- 
tus femmina (*), e che gli avevano tro- 
vati due piedi e nove pollici dalla ellremi- 
tà del becco fino a quella della coda , e 
fette piedi e mezzo di volo, o di elpan- 
fione di ali; laddove gli altri Naturali-Ai 
non danno al balbuzardo fe non fe due 
piedi di lunghezza di corpo fino aU’ellre- 
mita della coda , e cinque piedi e mezzo 
di volo . Quella gran differenza potrebbe 
far credere, che non fia il balbuzardo , m». 
un’uccello più grande, che i Signori delL’ 
Accademia abbiano defcritto . Tuttavia do- 
po avere confrontata la loro defcrizione col- 
la nofira , non fi può più dubitarne,* per- 
chè di tutti gli uccelli di tal genere, il 
balbuzardo è il folo, che fi poffa mettere 
«olle aquile ; il folo t che abbia il baffo 

delle 


ti gli altri alcune aquile di due forti , l'uria 
,, delle quali vive d; pre^a di terra, l’altea 
li di pelce . Noi chiamiamo quell’ ultima 
monaca , perchè ha le piume del colore 
„ dell’ abito di una. Carmelitana col fuo Icà- 
» pulare bianco. La loro villa fupera nella 
3, chiarezza quella dell’ uomo “ Relazione 
della Nigrizia , del Gabf . Parigi ló8p. 

(af) Memorie per fervire alla Sroria 
di gli animali, Parte II. articola dell ’ aquila» 
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delle gambe e i piedi turchini , il becco 
tutto nero, le gambe lunghe, ei piedi pic- 
coli a proporzione del corpo . Io penfo dun- 
que coi Signori dell’ Accademia , che il 
loro uccello è il vero halixrus di Arso- 
tele, cioè a dire il rioflro balbuzardo, o 
anguilla piombina : e che folle una delle 
pili grandi femmine di quella fpecie quel- 
la, eh’ eglino han deferitta , e di cui 
han fatta la notomia. 

Le parti interiori del balbuzardo differi- 
feono poco da quelle delle aquile . I Si- 
gnori dell’ Accademia non hanno norara 
differenza conlìderabile che nei fegato , eh’ 
è affai più piccolo nel balbuzardo : nei due 
cieco della femmina , che fono pure men 
grandi: nel fito della milza, eh’ è imme- 
diatamente aderente al lato dritto dello 
llomaco nell’ aquila , laddove nel balbuzar- 
do è firuata fotto il lobo dritto del fega- 
to ; nella grandezza delle reni , avendole 
il balbuzardo a un di prelfo come gli altri 
uccelli , che le hanno comunemente affai •' 
grandi a proporzione degli altri animali , 
e l’aquila avendole al contrario più pic- 
cole . 


159 
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L’AQUILASTRO, 
o ANGUI STA BARBATACI 

* ’ - *T ' * * v ’ \ i . - / 

o sia AQUILA DI MARE. * 

Vedi le tavole miniate nunt. iti. « 41^. 

L ’Aquilaftro, o anguilla Barbata, Ofli- 
fraga ( tav. IH. ) , è Hata chiama- 
ta da’ noftfi Nomenclatori la grand' aquila 
di mare (&) : ed in fatti è a un di preflò 
grande quanto la grand’ aquila : anzi par , 
che abbia il corpo più lungo *a proporzio- 
ne , ma ha le ali più corte ; poiché l* 

- aqui- 


(a) In Greco in Latino, OjJi- 

fraga-, in Italiano, Aquilafiro , Anguifta bar- 
bata ; in Tedefco, Grofler bafen ahr\ in Sta- 
lla , Skaft i in Polacco , Orzel- Lomignat ; 
in Inglefe, Ofprey ; in Francefe antico, Or- 
fraje , Offrale , Treneau , Bris-ot , Osfragut , 
Orfraie . Gli Antichi gli hanno dato il no- 
me di Qflifrague , perchè avevano notato, 
che quefV uccello "rompeva col fuo becco gli 
odi degli animali , che aveva predato. 

(b) La grand’aquila di mare. Briffòn, 
torri. I. pa g . 437. Orfraie , 0 offifrague . 
Dentizione del Capo di Buona fperanza , di 
Kolbe tom . Ili, pag, 140, 
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aquilafiro, o anguilla barbata ba fino a tre 
piedi e mezzo di lunghezza dalla cima del 
becco fino all’ efiremità delle unghie, e 
nel medefimo tempo non ha che fette pie- 
di di votolo di efpanfìone di ali ; men- 
tre la grand aquila, che non ha comune- 
mente che tre piedi, e due o tre pollici 
di lunghezza di corpo , ha orto e fino a 
nove piedi di volo. Quefi’ uccello é affai 
rimarchevole per la fua grandezza, e può 
facilmente effer conofciuto, i. dal colore, 
e dalla figura delle unghie , che fono di 
un nero brillante , e che formano un fermctr- 
colo intero ; 2. dalle gambe, che fono nu- 
de nella parte inferiore, e la cui nelle è 
coverta di piccole fcaglie di un giallo vi, 
vo , da una barba di piarne, che gli pen- 
dono fatto il mento , onde gli è fiato da- 
to il nnm" di aquila barbata . L’ aqufiafiro, 
o augufia barbata fe ne fta volentieri vici- 
no alle ('piagge de! mare , e affai fretto in 
mezzo alle terre a portata dei laghi , de- 
gli fiasni, e dei fiumi pefcofi . Non oor- ' 
fa via fe non il nefre piò grofio , ciò non 
^impedite però ch’egli non prenda della 
cacciagione ; e eom’ è granduli mo e forrif- 
limo, rapace-, e via fi porrà agevolmente * 
le oche , le lepri, ed anche gli agnelli* 
ed i caoretti. ^rifiorele attieura , che non 
fui amen re ^ aquiiailro y o anguifta barbara 
ha cura de luoi pulcini col maggiore af- 
fetto, ma che pure ne concepire pei pie- 


t)tir JfHÌlafir » . téì 

«oli aquilotti , che fono (lati cacciati dai 
loro padri e madri, e che li nudrifee , co- 
me fe fodero fooi propri . Io non trovo, 
che quello fatto , eh’ è affai (ingoiare , e 
eh’ è (lato ripetuto da turt’ i Naturatili, 
fia (lato verificato da alcuno ; e cib che 
me ne farebbe dubitare , fi è, che quell* 
uccello non fa che due uova, e non alleva 
ordinariamente che un pulcino fedo; e che 
per conseguenza fi debba prefumere, che 
troverebbefi affai imbrogliato , fe averte da 
aver cura, e nutrire na^numerofa fami- 
gl a . Tuttavia pochi rono i fatti nella 
fiotta degli animali di Arinotele, che non 
fieno veri , o almeno che non abbiano ut» 
fondamento di verità . Ne ho verificati da . 
me (ledo parecchi , che mi fembravano tan- 
to fofperti , come quello; e cib m’ inducè 
a raccomandare a quei , che faranno in 
cafo di ortervar quell’uccello, di procurare 
di articurarfi del vero, o del falfo di quello 
farro. La prova, fettz’ andarla cercando 
piò lungi , che Arilloteie vedeva bene , 
e diceva vera quafi in tutro, è un altro 
fatto, che fvmbra ancora p ii (Iraordiaario, 
e che pur egualmente efiggevà di venire 
contefiato . L’ anguilla barbata , die egli , 
ha la villa debole, gli occhi lefi, e ofeu- 
rati da una fpecie di nube (a) : quella dun- 
que 


(a) Patum affi fraga oculii vaiti ; naia- 

tm 
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que par, che fia la Principal ragione, che 
ha determinato Ariftotele a diftinguere l’aqui- 
lafiro, o anguilla barbata dalle aquile, e » 
metterla nei ruolo della civetta , e degli 
altri uccelli, che non veggono di giorno. 
Volendoli giudicare di quello fatto dai ri- 
toltati , fi crederebbe non folamente fo- 
fpetto, ma falfo; perchè tutti quei, che 
hanno offervata 1* andatura dell’ anguilla 
barbata, hanno ben notato, che vedeva a 
fufficienza in tempo di notte per prendere della 
cacciagione , ed ^phe dei pe (ce ; una non 
fi fono avveduti, eh’ effa abbia la villa 
debole, nè che vegga male di giorno. Al 
contrario effa ravvifa affai da lungi ilpefce, 
fu cui vuol piombare ; infegue vivamente 
gli uccelli, cui vuol fare fua preda, e ben- 
ché voli men celeremente delle aquile, 
ciò è pluttollo, perchè ha leali piò corte, 
non perchè gli occhi piò deboli. Tuttavia 
il rifpetto ( che devefi all’ autorità del 
gran Filofofo , cui tellè ho citato ) ha im- 
pegnato il celebre Aldrovando ad efami- 
nare fcrupolofamente gli occhi dell’ angui- 
lla barbata; ed ha riconofciuto , che l’aper- 
tura della pupilla (a), ched’ ordinario non 

è ri- 
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tuia enim oeulos habet la fot . A ri fio t. H ’ifL 
mtim. lib. IX. cap. xxxiv. 

(a) Sed in oetdo dignum ob fervutone efl t 

qnd 
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è ricoperta che dalia cornea , lo era di più 
in queiT uccello anche da una membrana 
eflremamente fottile, e che forma in fatti 
l’ apparenza di una piccola macchia nel 
mezzo deli' apertura della pupilla. Ha di 
più ofiervato, che l’ inconveniente di que- 
lla conformazione fembra compenfato dal- 
la perfetta trafparenza della parte circolare , 
che circonda la pupilla , la qual parte ne- 
gli altri uccelli è opaca, e di colore ofcu- 
ro . Quindi 1' oflervazione di Ariflotele è 
buona nell’ aver efattanaente notato, che 
1’ anguilla barbata aveva gli occhi coperti 
di una piccola nube ; ma non fegue perù 
neceflariamente , eh’ efla vegga molto me- 
co degli altri ; poiché la luce può pafiare 

age- 


quod vaa , qua bomini in pupilla . per fora tur , 
tenuijfimam quamdam membranulam pupi II m 
prattnfam babtat : atquì hoc e fi quod philofo - 
pbut dicere voluti .... fubtilijfimam il/am 
tntmbranarn , nube cui am vocans . IJÌac tamen 
ne prorfus vtjìonem prapediret ; quoti retro , C3* 
ab lateribuj nigro , ut bomini , colore imbuta , 
& fubjì.mtia paulo craflior fxt ; itaque partem t 
qua iridit ambita clauditur , fubtiliffimam , 
omnifque colorii t Xpert tm , & exa&r pelluci- 

.dam natura fabricata ejl ; hoc ipfum viftti de • 
trimentum non nibil refarcire pouf fupercilio- 
rum , a ut fupema orbita oculorum partii prò- 
minentia , qua ceu te8um oculot fuperne operiti 
Aldrov. Avi. tom. 1. pag. zzò. 
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agevolmente, e abbondantemente dal picco- 
lo cerchio perfettamente traloarente, che 
circonda la pusilla . Deve lolatnenre ri- 
fultare da quelta conformazione , che quell* 
uccello porta nel mezzo di tutti gli ogget- 
ti che mira , una macchia , o una piccola 
nube ofcura , e che vede meglio di fianco 
eh? di faccia. Tuttavia, come or ora ho 
dotto, non fi conolce dal rifultato delle 
fue azioni , eh’ ella vegga peggio degli 
•lt'i uccelli . L’ però vero , che non leva- 
fi a un di pretto all’ altezza dell’ aquila, 
che non ha il volo sì ranido, e che non 
ravvila , nè mfegue la fua preda così da 
lungi . Quindi è probabile , che non abbia 
la villa così netta , nè così penetrante co- 
me le aquile \ ma è ficuro nel tempo Uef- 
fo, che non i’ ha , come le civette, offu* 
fcata , durante il dì ; poiché cerca , e afferra 
la fua preda egualmente bene di giorno , 
che di notte (<0,e principalmente la mat- 
ti- 

. 

• *'.* * * . # r . 

(a) Sono (lato informato da tetti moni 
oculari , Che l* anguilla barbata prende il pe» 
fee di notte, e che allora fenrefi affai di lon- 
tano il rumore , che fa , abballandoli Tulle 
acque / ìl Sig. Salerno dice pure, che quan- 
do l’anguilla barbara fi, abbatta fopra di uno 
Ragno per afferrare la preda, fa un rumore^ 
che fembra terribile, priucipaUncntt di not- 
te • Ornit, p*g. 6, 
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tina , e la fera . Inoltre confrontando la 
conformazione dell’ occhio dell’ anguilla bar- 
bata con quella degli occhi della civetta, 
o degli altri uccelli di notte, fi vedrà che 
non è la medefima , e che i ri lui rati ne 
debbon efiere diverfi Quelli uccelli non 
veggono male , o forfè non veggono di 
giorno , le non perché i loro occhi lono 
troppo fenfibtli , e perchè di piccola quan- 
tità follante di luce han bifi gno per ve- 
dere : poiché la loro pupilla è perfetta- 
mente aperta, e non ha la membrana, o 
piccola macch'à, che fi trova nell’ occhio 
dell’ anguilla barbata - La pupilla in tutti 
gli uccelli notturni , nei gatti , o in qual- 
che altro quadrupede , che vede nel bujo , 
è rotonda, e di un diametro grande , quan- 
do non riceve 1’ impresone, che da una 
luce debole, come quella del acquicolo; 
ella diviene ai contrario perpendicolarm nte 
lunga nei gatti , e ruta rotonda flnngen- 
doli concentricamente negli uccelli nottur- 
ni , fubito che l’occhio è • colpito da una 
viva luce . Quella compiono prova evi- 
dentemente , che quelli animali non veg- 
gono male , te non perchè veggono troppo 
bene, giacché gii balla fnltanto piccohffi- 
ma quantità di luce ; laddove gli altri han 
bi fogno di tutto lo Iplendove del giorno, e 
quanto è maggiore la luce tauro veggono 
meglio , e però con piti ragie tic 1 anguilla 
barbata colla tua macchia avrebbe bilcgoo 
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di piìi luce di ogni altra, fé non ci fotte 
compenfo a quello difetto. --Ma ciò, che 
feufa interamente Arinotele di aver collo- 
cato quell’ uccello tra gli uccelli notturni , 
fi è , che di fatti elfo pelea , e caccia di 
notte , e di giorno ; vede più male dell’ 
aquila nella gran luce ; vede forfè ancora 
più male della civetta- nella ofeurità : ma 
trae più vantaggio che 1’ una o l’altra dalla 
conformazione lingolare de’ Cuoi occhi , che 
d’ elfo folo è propria , e eh’ è tanto di- 
verfa da quella degli occhi degli uccelli 
notturni, quanto lo é da quella degli uc- 
celli di giorno . 

Quanto ho trovato di verità nella maggior 
parte dei fatti riferiti da Arinotele nella 
lua floria degli animali, tanti mi fono 
fembrati gli errori di fatto nel fuo trat- 
tato de Mirabilibus : anzi fpeflo vi fi tro- 
vano deferitti fatti aflolutamente contrari 
a quei , che rapporta nelle altre fue opere ; 
coficchè io fono inclinato a credere , che 
detto trattato de Mirabiliùus non fia di 
quello Filolofo ; e che non gli fi farebbe 
attribuito, fe fe ne fofTero confrontate le 
opinioni, e principalmente i fatti con quei 
della fua floria degli animali. Plinio, il 
fondo della cui opera fulla Storia Naturale 
i interamente cavato da Arillotele, ha 
fcritto tanti fatti, equivoci , e falfi , unica- 
mente perchè gli ha prefi indifferentemente 
dai diverfi trattati attribuiti ad Arinotele, 

e per- 
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t perchè ha unite infieme le opinioni de- 
gli Autori fufleguenti , fondate la maggior 
parte fui pregiudizi popolari : e noi ne pol- 
liamo recare un efempio, fenza ufcire dal 
foggetto, che abbiam per le mani. Si ve- 
de, che Arinotele difegna, e fpecifica per- 
fettamente la fpecie dell’ haliatus , o bai - 
Ihzard nella fua floria degli animali , poi- 
ché ne forma la quinta fpecie delle fue 
aquile, alla quale dà caratteri dillintilfimi ; 
e fi trova nello lleflò tempo nel trattato d t 
Mirabili bus y che 1’ haliatus non è di alcuna 
fpecie , o piuttofto non fa una fpecie . Ora 
Plinio amplificando quella opinione, dice 
non folamente , che i balbuzardi ( halixti ) 
tion hanno una fpecie propria, e che vengono 
dalle unioni delle aquile di fpecie dif- 
ferenti , ma ancora, che quei, che nafco- 
no dai balbuzardi , non fono piccoli bal- 
buzardi, ma aquilafiri, o anguille barbate, 
dalli quali angmjle barbati nafcono , die* 
egli, pinoli avolto} , i quali , aggiugne an- 
cora , producono gli avolto j grandi , chi 
non hanno più la facoltà di generare (a') . 

Quan- 


(a) Haliati juum genia non hnbent , [ed 
IX diverfo aquilana» coita na/cuntut : id qui • 
dea» , quod ex Hi natum 'Jì , in ofjifragii ge- 
nus habet , e au.ibus vulture s progenerantur mi * 
noni, & tX in magni qui omnmo nm geni» 
rant . Plin. Hi fi. nat. lib. X. cap. 3 , 
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Quanti fatti incredibili fono compre/ì ia 
queio patto ! quante c 0 fe atturde , e con- 
tro ogni analogìa ! Imperocché lìendendo , 
quanro è permeilo, e quanto è poffib.le i 
^Utriiti nelle variazioni della natura, e dm- 
tio a quello palio la fpiegazione la meno 
di .favorevole, lupponiamo per un momen- 
to , che i balbuzardi non fieno in fatti, 
che uccelli baitardi provenienti dall’ unione 
01 due differenti' lpecie di aquile: elfi f a - 
*anno fecondi , come lo lono i bafiardi di 
alcuue altre differenti fpecie di uccelli 
e produrranno inficine i fecondi ballar- 
d' , t quali potranno rifalire alla fpecie 
dell anguilla barbara, f e la prima mi- 
fch.anza ha Hata dell’ anguilla barbata con 
un altr aquila . Fin qui le leggi dela na- 
tura non lono ancora interamente Violate. 
IVia dire pofaa , che da quelli balbuzardi 
divenuti anguille barbate, ne vengano p lc - 
coh avolto; , che ne producono de’ grandi , 
i quali non poflono più nulla produrre : 
quello é aggiogare tre fatti ( attoluramen- 
te incredibili ) a due, che fono già diffi- 
cili a crederfi . £ benché vi fieno in Pli- 
nio non poche cole ferine aliai leggermen- 
te, non mi pollo pervadere , eli’ egli fia 
1 autore di quelle tre atterzioni ; ed amo 
meglio credere, che il fine di quello palio 
lia interamente alterato. Checché ne (ìa , 
egli e certilfimo , che le anguille barbare 
non hanno prodotto mai dei piccoli avol- 
to; , 
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toj , nè quelli piccoli avultoj bartardi gli 
avoltoj grandi , che non producono più nul- 
la . Cialcuna fpecie , ciascuna razza di avol- 
toj genera la Tua firmile ; lo llelfo è d» cia- 
fcuna fpecie di aquile, lo Hello del babu- 
zardo, e dell’ anguilla barbata; e le fpecie 
intermedie, che pedono elfere (late prodot- 
te dal congiungimento delle aquile tra loro, 
hanno formato razze collanti, che fi fo- 
fiengono, e fi perpetuano, come le altre, 
colla generazione . Noi fumo particolar- 
mente ficuriflìmi , che il mafehio balbuzar- 
do produce colla fua femmina parti limili 
a fe, e che fe i balbuzardi producono del- 
le anguille barbate, forfè non fanno ciò da 
fe ftefii , ma dall’ eiferfi congiunti colfanguilla 
barbata . Sarebbe lo Hello dell’ unione del 
balbuzardo mafehio coll’ anguilla barbata fem- 
mina, come di quella del becco colla pecora, 
dalla quale ne rifulta un agnello, perchè la 
pecora domina nella generazione ; e ne rifia- 
terebbe dall’ altra unione un’ anguilla bar- 
bata , perchè in generale fono le fem- 
mine che dominano , e d’ ordinario i fecon- 
di baflardi rimontano alia fpecie della ma- 
dre, ed anzi i veri bartardi , cioè a dire , gl’ 
infecondi, rapprefentano più la fpecie della 
femmina, che quella del mafehio. 

Ciò che rende credibile quella poffibilità 
di congiungimenti, e di prodotto del balbuzar- 
do coll’ anguilla barbata , è la conformità 
degli appetiti , del naturale ,ed anche della 
Tom J. H figu- 
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figura di quelli uccelli ; perchè quantunque 
differifcano affai nella grandezza ( l’ anguilla 
barbata effendo quali della metà più graffa 
che il balbuzardo ) fi raffomigliano però 
molto nelle proporzioni, avendo tutti e due 
le ali e le gambe corte, a paragone della 
lunghezza del corpo , il baffo delle gambe, 
e de’ piedi sfornito di piume : tutti e due 
hanno il volo men alto, e men rapido 
delle aquile : tutti e due ulano molto più 
la caccia che la pefca, e non fe ne Hanno, 
che ne’ luoghi vicini a’ ffagni, e ad acque 
abbondanti di pefci •• tutti e due fono affai 
comuni in Francia , e negli altri paefi tem- 
perati. Ma, a dir vero, 1’ anguilla barbata , 
tome più grande, non fa che due uova, e 
il balbuzardo quattro («) • Quell’ ultimo ha 

la 


(a) L’ aquila di mare, detta anguifla 
barbata , fa il ilio nido fulle più alte quer- 
ce . Quello nido è larghiamo , entro a cui 
non fa che due uova affai graffe , rotonde, 
e pefantiffime di un bianco fudicio . Alcuni 
anni fono fe ne trovò uno nel parco di 
Chambord . Mandai le due uova al Sig. di 
Reauinur, ma non fi potè fiaccare il nido. 
L* anno paffato fe ne fcoperfe un altro a San 
Lorenzo delleacque , nel bofco di Brion , 
in cui fu trovato un folo aquilotto, che il 
maeflro di pofla della terra fece alleva- 
le . Fu uccifa a Bellegarde nella forefta 

d’ 
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la pelle, che copre la bafe del becco, e i 
piedi ordinariamente turchin ; ladlove n L’ 
anguilla barbata la pelle della baie del bec- 
co , e le tcagne al ballo delle gambe , e de' 
piedi fono ordinariamente di un giallo vivo, 
e furie . Evvi pure qualche diverfuà nella 
dillribuzion de’ colori lulle piume . Ma tutte 
quelte piccole differenze non fanno che que- 
lli uccelli non fieno di lpecie aflai vicini, 
onde poter congiungerfi : e ragioni di analo- 
gìa mi perluadono, che la loro unione è 
feconda, e che il balbuzardo mafchio pro- 
duce coll’ anguilla barbata femmina altre 
anguille barbate; ma che la femmina bal- 
buzarda coll’ anguilla barbata mafchio pro- 
duce dei balbuzardi , e che quelli fpurj 
( fiano anguille barbate, fiano balbuzardi ) 
partecipando prelfochè in tutto della natura 

H 2 del- 


ti’ Orleans un’anguilla barbata, che di notte 
tempo [ideava tutt’i lucci più groflì di uno 
{lagno, che già apparteneva al Sig. Duca d’ 
Antin . jjn* altra è Hata non ha molto am- 
mazzata a Seneley in Sologna nel tempo 
appunto, che a pieno dì via fi portava un 

carpione 11 falcone di palude ( bai- 

buzard ) abita tra le canne lungo le acque. 
Fa ogni volta quattro uova bianche, ellitti- 
che , o ovali « Si ciba di pefee . Orna, del 
Salerno pag. 5. r 7. 
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delle loro madri , non confervano che alcu- 
ni caratteri di quella de’ loro padri, pei 
quai caratteri differifcono dalle anguille bar- 
bate , o dai balbuzardi leggitimi . Per efem- 
pio, fi trovano qualche volta dei balbu- 
zardi, che hanno i piedi gialli, e delle an- 
guille barbate, «he gli hanno turchini, quan- 
tunque comunemente i balbuzardi gli ab- 
biano turchini, e le anguille barbate gialli : 
e quella variazion di colore può provenire 
dalla mifchianza di quelle due fpecie. Pa- 
rimente fi trovano de’ balbuzardi ( come 
quello, che i Signori dell’Accademia han- 
no delcritto) i quali fono molto più gran- 
di e grofli degli altri; e nello Hello tem- 
po fi veggono delle anguille barbate molto 
men grandi delle altre , e la cui piccolez- 
za non può elfere attribuita nè al felfo, 
nè all’ età , e che però non può provenire 
che dalla unione di una più piccola fpe- 
cie, cioè a dire, del balbuzardo coll’angui- 
lla barbata. 

Come quelT uccello è dei più grandi, e 
«he perciò produce poco , non facendo che 
due uova una volta all’ anno, e ficcome 
fpelfo avviene che non alleva che un folo 
parto , perciò la fpecie non è copiofa in 
neffuna parte, ma è tuttavia aliai difiufa. 
Si trova quali in tutta l’ Europa, e fcmbra 
anzi, che fia comune a tutti e due i Con- 
tinenti, e che quelli uccelli frequentino i la- 
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ghi deH’America fettentrionale (a). 
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(a) Mi pare, che il parto, che fegue , 
debbafì riferire all’ anguilla barbata. „ Vi 
t> fono ancora aquile in quantità , eh' erti chia- • 
,, mano in loro lingua fondaqua : quefte fanno 
„ ordinariamente i loro nidi fulle rive dell » 

» «eque , o di qualche altro precipizio, o al 
„ p ò fulla cima de’ più alti alberi o fcogli, 

»> coficché fono affai difficili a prenderG . 

„ Noi ne Scoprimmo tuttavia parecchi nidi, 

>) ma non vi trovammo più di uno o duo 
j, aquilotti. Penfai di crefcerne qualcuno, 

,, quando fummo fui cammino degli Llroni 
n a Quebec ; ma sì per effere troppo pelan. 

» ti a portare, sì per non poterli provvede- 
a redipefee, come faceva bifogno , e non aven- 
„ do altro da dargli, no: ce ne facemmo un 
t> buon parto , e ci parvero buoni , perché 
„ erano ancor giovani , e teneri “ . Viaggia 
ai paefi degli Uroni , di Sagar Tbeodat pag. 
• 97 - 


IL JEAN-LE.BLANG (a) . 

Vedi le tavole miniate, nitro. 413. 


I O ebbi quello uccello vivo , e Io 
feci allevare per qualche tempo . 
Era flato prefo giovine nel mefe di Agofto 
1768., e pareva, che nel mefe di Gennajo 

avef- 


(a) Jean Ie-Manc, o primo uccello San- 
mattino . Belon. Stor. nat. degli Ucc. pag. ioj« 
fig. pag. 104. 11 Jean-le blanc. Briflòn , Or- 
mi. tom. 1. pag. 443. Alcuni hanno chiama- 
to il jean le'-blanc , Cavaliere coda bianca ; 
forfè perchè fi rizza un pò alto Tulle fue 
gambe . Ornit. del Salerno pag. *4. Il ma» 
fch o è più' leggiero, e pib bianco della fem- 
mina, principalmente fui groppone: la coda 
è aliai lunga , e le gambe fono tinte di un 

giallo piacevole. Idem ibidem C Ve 

j Vota . Belon , e alcuni altri Naturalifii do- 
po di lui han creduto, che quefl* uccello fol- 
lie il pigargo , ma fi fono ingannati, come 
C pub vedere, confrontando quel che fi dìfle 
del pigargo , con ciò che noi or diciamo -dei 
jean-le-blanc. 

1 ■ ,’■> 
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avefle acqniftate tutte le fue dimenfioni . La 
fua lunghezza dalla cima del becco fino alla 
edremità della coda era di due piedi, e fino 
alla cima delle unghie di un piede e otto 
pollici; il becco dall’ uncino fino al 'ango- 
lo dell’ apertura aveva diciadiette linee di 
lunghezza ; la coda era tenga dieci pollici ; 
aveva cinque piedi e un pollice di vo!o,o 
di efpanfione di ali , le quali quand’ era- 
no piegate, fi (tendevano un pò al di là 
della edremità della coda : la teda , e’I di- 
fopra del collo, il dorfo, e’1 groppone era- 
nodi un bruno-cinericcio : tuttavia le piu- 
me, che coprono quelle parti, erano bian- 
che nella loro origine, ma brune in tutto 
il redante della loro edenfione ; coficchè il 
bruno copriva il bianco in maniera , che 
non vi fi conofceva fe non che alzando le 
piume: la gola, il petto, il ventre, e i 
fianchi erano bianchi , variati di macchie 
lunghe, e di colore di un bruno-rodo; le 
flrifce trafverfali eran piò brune dilla coda ; 
ia membrana , che copre la bafe del becco 
era di un turchino fudicio ; e qui fon collo- 
cate le narici . L’ iride degli occhi è di un 
bel giallo di cedro, odi colore del topazio 
d’ Oriente ; i piedi eran di color di carne 
livida , e fenza ludro nella fua gioventù 
e fon divenuti gialli, ficcome pure la mem- 
brana del becco, crefcendo in età. L’inter- 
vallo tra le fcaglie , che ricoprono la pelle 
delle gambe, fembrava rortìccio, coficchè 

H 4 


*7^ Storia Naturale 

I apparenza del totale, veduto da fungi, 
lem brava efTere giallo , anche nella prima 
età . Quell uccello pefava tre libbre e fette 
once , quand’ era digiuno . 

Il jean-le-blanc è anco più diflomiglian- 
te dalle aquile che tutt’ i precedenti, e non 
ìia altro rapporto col pigargo, che per le 
gambe sfornire di piume , e per la bian- 
chezza di quelle del groppone, e della co- 
da . Ma ha il corpo in tatto diverfamente 
proporzionato, e molto pii grolfo relativa- 
mente alla grandezza, che non fia quello 
, dell’ aquila, o del pigargo. Non ha, come 
ho detto, che foli due piedi di lunghez- 
za dalla cima del becco fino all* eflremità 
de’ piedi, e cinque piedi di elpanfione di 
ali, ma con un diametro di corpo quali co- 
sì grande come quello dell’ aquila comune p 
che ha più di due piedi e mezzo di lun- 
ghezza, e più di fette piedi di volo. Per 
quelle proporzioni il jean-le-blanc fi avvi- 
cina al balbuzardo, che ha le ali corte a 
proporzione del corpo ma non ha, come 
quello, i piedi turchini. Ha parimente le 
gambe affai più lottili, e più lunghe a pro- 
porzione di qualunque altr’ aquila , Sicché 
quantunque fembri che partecipi di qualche 
cofa delle aquile, del pigargo, e del balbu- 
zardo, è contuttociò di una fpecie partico- 
lare , e diflerentiffima dagli uni e dagli al- 
tri . Partecipa pure dell* abuzzago per la di- 
/pofizione de’ colori delle piume, e per un 

<u? 
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carattere /Iche mi ha fpeffo colpito; perchè 
in certi atteggiamenti , e principalmente ve- 
duto di fronte, era fimile all’ aquila , e ve- 
duto di fianco , e in alcuni altri atteggi*- 
menti, fi affomigliava ali’ abuzzago . Que- 
lla medefima rifleffione è Hata fafta dal mio 
Difegnatore, e da alcune altre perfone ; 
ed è cofa (ingoiare, che quella ambiguità 
di figura corrifponda all’ ambiguità del fuo 
naturale , che partecipa in fatti di quello 
dell’ aquila, e di quello dell’ abuzzago, 
coficchè devefi a certi riguardi ravvifare il 
jean-le-blanc ficcome quello, che forma il 
digradamento intermedio tra quelli due gene» 
ri di uccelli . 

Mi è fembrato, che quell’ uccello ci ve- 
dere beniffimo di giorno , e non temeva 
la luce la più forte, perchè girava volen- 
tieri gli occhi dalla parte^s dov’ effa era 
maggiore, ed anche in faccia al fole. Cor- 
reva affai velocemente, quando veniva fpa- 
ventato , e fi aiutava celle fue ali corren- 
do . Quando era tenuto nella camera , cer- 
cava di avvicinarfi al fuoco, pure il fred- 
do non gli era affatto contrario, perchè 1’ 
abbiam fatto coricare per più notti all’ aria 
in tempo di gelo, fenza che pareffe, che 
ne averte fentito incomodo . Veniva cibato 
con carne cruda e fanguinofa ; ma facen- 
dolo digiunare , mangiava anche della carne 
cotta . Stracciava col fuo becco la carne , che 
gli fi poneva innanzi, e ne trangugiava affai 
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g'offi bocconi . Non beveva mai quando 
qualcuno gli flava vicino , anzi neppure quan- 
do fi accorgeva di alcuno ; ma meflìci in luo- 
go coperto, t'abbiam veduto bevere , e ubare 
per quel}’ azione perciò maggior cautela , che 
non fembrava efiggere un atto così fempli- 
ce. Se gli fi Ialciava a poetata un vaiò 
pieno d’acqua, effo cominciava a guardar 
da tutte le parti fifnmente, e lungo tempo, 
come per affìcurarfi , fe era lolo, pofcia fi 
avvicinava al vafo , e fi volgeva di nuo- 
vo a riguardare intorno; finalmente, dopo 
un lungo efirare, immergeva il fuo becco 
fino agli occhi , e a pmriprefe nell’ acqua. 
Sembra pure che gli altri uccelli di rapina 
fi rafcondano fimilmente per bere / locchè 
accade probabilmente, perchè quelli uccel- 
li non poflono prendere nulla di liquido, 
fe non fe cacciando la loro tefla fino al di 
là deli’ apertura del becco, e fino agli oc- 
chi.* ciocché non fanno mai, finché han- 
no qualche ragion di temere. Contuttociò 
il jean le-blanc non moflrava diffidenza che 
in quella cofa fola, perchè in tutto -il reflo 
fembrava indifferente , ed anche affai flupi- 
do. Non era cattivo, e fi lafciava tocca- 
re fenza fdegnarfi ; aveva anzi una piccola 

efpreffione di contento Con Con , 

quando fe gli dava a mangiare ; ma non è 
fembrato, che fi affezionane ad alcuna per- 
fona di preferenza . Diventa graffo nell’ au- 
tunno, e fi mette più in carne, e fa mi- 

glror 
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glior riera che la maggior parte degli al* 

tri uccelli di rapina («). 

H 6 E* 


(a) Ecqo la relazione datami di quell’ 
uccello da colui , che io incaricai della cura 
delle mie uccellaie. „ Avendo prefentato al 
„ jein le blanc divertì cibi, come pane, ior- 
„ maggio , uva , pomi ec. . . . non volle 
„ mangiarne affatto, benché digiuno da venti» 
„ quatti’ ore . Continuai a farlo digiunare 
„ tre giorni di più, alla fine de’ quali ricu- 
„ so egualmente quefìi cibi ; coficchè fi può 
„ aflìcurare , che nulla mangia di tutto ciò, 
„ qualunque fame lo tormenti. Gli prefen* 
„ tai puranche de’ vermi , cui ricusò cofian- 
„ temente , perché avendogliene meffo uno 
„ nel becco, lo rigettò, benché avefTdo già 
„ trangugiato per me-à . Awentavafi poi 
„ con avidità fui topi di campo , e fui for- 
„ ci, che io gli dava, e che fi trangugiava 
„ f«nza dargli alcun colpo di becco. Mi av- 
„ vidi , che quando ne aveva trangugiati 
,, due o tre, 0 folamente un groflb , fem» 
„ brava avere un’aria più inquieta, come 
„ fe averte fentito qualche dolore. Aveva 
„ allora la tefi^t meu libera, e più penetra* 
„ ta dell’ ordinario , e reflava cinque ò lei 
„ minuti in quello (lato fenza occuparli di 
„ altra cofa ; poiché non guardava per ogni 
„ intorno, come fa d’ordinario; anzi ere* 
,, do, che fe gli farebbe potuto avvicinare, 
„ fenaa ehc fi follie voltato ; tant’ era feria* 

n men- 
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E’ comuninfimo in 'Francia , e , come 
dice Belon , tutt’ i contadini lo conofcono, 
e Io temono per le loro galline . Sono effi , 
che gli han dato il nome di Jean-le-blane 
(<0 , perchè in fatti è rimarchevole per la bian- 

chez- 


„ mente occupato dalla digefìione de’ forci , 
„ che aveva poco prima trangugiati. Gli 
„ prefentai delle rane, e de’ pesciolini; e 
„ e fempre ricusò i pefci mangiandoli le ra- 
„ ne a mezze dozzine, e talora di vantag- 
„ gio ; ma non le trangugiava intere, come ì 
„ forci; le afferrava prima colle unghie, e le 
„ tagliava in pezzi prima di mangiarle . Lo 
,, feci digiunare tre giorni , non dandogli 
,, che pefce crudo , e fempre lo ricusò . OfTer- 
„ vai, che refiituiva la pelle de’ forci in pie- 
„ coli gomitoli lunghi un pollice incirca, e 
,, ficeridoli immollare nell’acqua calda, co- 
„ nobbi che non ci era, che il folo pelo, e 
„ la pelle del forcio fenz’ alcun offo, ed in 
„ qualcuno di quelli gomitoli rrovai dei 
,, grani di ferro fufo, ed alcune altre parti- 
„ celle di carbone . 

(a) Gli abitanti de’ villaggi conofcono 
un uccello di rapina a lor gran danno , che 
chiamano iean- le- blatte , perchè mangia il lor 
pollame piò arditamente del nibbio, Belon, 
Stor. Nat. degli ucc. pag. ioj. 

Quello jean- le-blanc affale le gal- 
line de’ Villaggi j ed afferra gli uccelli, e i 

co- 
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ctaerza dei ventre, del difopra delle ali, 
del groppone , e della coda . E’ tuttavia ve- 
ro, eh’ è il foto mafehio, che porta evi- 
dentemente quelli caratteri; perchè la fem- 
mina è prettochè tutta grigia , e non ha 
che del bianco fudicio Italie piume del grop- 
pone. Detta è, come negli altri uccelli di 
rapina, più grande, più grotta, e più pe- 
fante del mafehio : fa il fuo nido quafi a 
terra , in terreni coperti di bronchi , di fel- 
ci , di gineftre , di giunchi , qualche volta 
ancora fogli abeti, e l'opra altri alberi ele- 
vati . Fa ordinariamente tre uova , che fo- 
no di un grigio , che tira alt* ardefia (a) : 
il mafehio provvede abbondantemente alla 
fua futti (lenza , durante il tempo , m cui 
efla ha cura, e crelce- i fuoi pulcini . Suoi 
frequentar dappreffo i luoghi abitati, e prin- 
cipalmente i cafali , e le ville atterra , e- 
porta via le galline, i polli giovani, 1* 
anitre domettiche; e quando gli manca il 
pollame, prende le pernici, le quaglie, ed 
altri uccelli più piccoli : anzi non ildegna 
neppure i topi di campo , nè le lueerte . 

Co* 


conigli , perchè è pure ardito ; diflrugge le 
pernici, e mangia gli uccelli piccoli , perchè 
vola furtivamente lungo lefiepi,ed all’ettre- 
mirà de’bofchi. In fomma non v’è paeiano, 
che noi conofca. Idem ibidem.. 

(a) Ornitologìa del Salerno /><*£.* j, r 


w 
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Come quefti uccelli, e principalmente U 
femmina, hanno le ali corte, e ’l corpo 
graffo, il lór volo è pefante , e non fi 
levano mai ad un* altezza grande : anzi 
veggonfi femore volare baffi (*)» e affer- 
rare le loro preda piuttoflo a terra, che 
per aria • Il loro grido è una fpecie di li- 
bilo acuto , che non fanno fentire fe non 
le di rado: nè vanno a caccia che la mat- 
tina, e la fera , e ripofano nel mezzodì . 

Si potrebbe credere, che in quella fpecie 
vi fuflero varietà , perchè Belon dà la de- 
fcrizione di un fecondo uccello, che,, è, die’ 
,, egli (£), ancora un’ altra fpecie di uccello 
„ Saumartino, Umilmente chiamato coda 
„ bianca , della medefima fpecie del detto 
,, jean-le-blanc , e che tanto fi raffomiglia 
„ ai nibbio reale, che non vi fi trovereb- 
,, be alcuna diverfità, fe nonfoffe più pic- 
„ colo, e più bianco fotto il ventre, aven- 
„ do le piume , che toccano il groppone nel- 
,, la coda, tanto fopra, quanto fotto di 

„ co- 


fa) Chiunque lo guarda, a'Iorchè vo- 
la, ravvila in lui le fembianze di un aghi- 
rone nell’aria; perchè batte le ali, e non fi 
leva in alto, come parecchi altri uccelli di 
rapina, ma vola pili fpeflVi centro terra, e 
principalmente fera , e mattina. Belon , Star, 
fìat, degli uccelli pag. ioj . 

(b) Idem , ibidem pag. 1 04. 
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„ color bianco Quede fomiglianze ( a 
cui una ancora più elfenziale fi deve aggiun- 
gere , eh’ è di avere le gambe lunghe ) 
indicano (blamente , che quella fpecie è vi- 
cina a quella del jeah-Ie-blanc ; ma com' 
ella differifee confiderab.lmente per la gran- 
dezza , e per altri caratteri , non fi può di- 
re, che quella fia una varietà del jean le- 
blanc ; e noi abbiam conofciuto, eh’ è il 
medefimo uccello, che i tv ilri Nomencla- 
tori han chiamato il laniere emerito , del 
quale faremo menzione in appiedò fotto il 
nome di uccello fortmartino , perchè non raf- 
fomiglia in nulla al laniere . 

Del redo il jean le-blanc , eh’ è comu- 
rifiimo in Francia , è tuttavia affai raro al- 
trove: poiché niuno de’ Naturalisti d’ Ita- 
lia, d’ Inghilterra, di Germania, e del 
Nord, ne ha fatto menzione, fe non dopo 
Belon ; e per qutda ragione ho creduto mio 
dovere di dendermifui fatti particolari della 
doria di quell’ uccello. Debbo pure offer- 
vare , che il Sig- Salerno ha prefo un ab- 
baglio notabile (<r), dicendo che qued’ uc- 


(a) Jean le blanc , pygargus accipìter 
fubbuteo Turarti , Rag , fynopf. ; in I nglefe, 
thè ringtail , ciofc a dire , coda bianca ; e il 
mafehio, henharroi » , O h'nhrrritr , cioè a di- 
re, rapitore di galline. Differifee dagli altri 


ff- 
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cello era il ringtail , o coda bianca degP 
lngleft , il cui mafchio vien da eflfi chia- 
mato htnharrow , o henharrtcr , cioè a dire 
rapitori di galline . Quello carattere adun- 
que della coda bianca , e quella abitudine 
naturale di rapir le galline comune ai rm- 
gtail, ed ai jean-le-blanc , hanno ingannato 
il Sig. Salerno , e gli han fatto credere , 
che ila il medefimo uccello : fe avelie però 
Confrontato le defcrizioni degli Autori pre- 
cedenti avrebbe di leggieri conofciuto, che 
fono uccelli di fpecie diverfa. Altri Natu- 
ra- 


uccelli di queflo genere pel fuo bianco grop- 
pone , donde gli viene i! nome di pygargus 
in Greco, e per una collana di piume, che 
gli Hanno diritte intorno alle orecchie, e la 
quale gli cinge la teda come una corona . 
Il Sig. Linneo non parla di quell’ uccello ; 
forfè perchè non lì trova in Svezia. E’ aliai 
comune in quello paefe , e principalmente in 
Sologna , dove fa il fuo nido a terra tra i 
cefpugij a balafcio, che fi chiamano in Francia 
volgarmente delle bremailles . Ornila l. del Sa- 
lerno pag. 2$. Nota. Se il Sig. Salerno avelie 
folamenre veduto quell’uccello, non avrebbe 
detto , che aveva una corona, o collana di 
piume rirte intorno la teda perchè il jean- 
le blanc non ha queflo carattere, il quale ap- 
partiene foltanro ali’ uccello , che Turnero 
ha chiamato fubbuteo , e che il Sig. Briflbn 
chiama falcone di collana . 
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ralirti han prefol’ uccello chiamato dal Sig. 
Edward , Bluthawlt , fparviere o falcone 
torchino per 1* henhairier (*) , o lacerator 
di galline, benché fiano uccelli di fpecie 
diverfa . Noi ora procureremo di. rifchiara- 
re quello punto, eh*' è uno de* più ofeuri 
della Storia Naturale degli uccelli . 

Si fa , che fi pofTono quelli dividere in 
due ordini, il primo de’ quali è comporto 
di foli uccelli guerrieri , nobili, e coraggio- 
fi, come le aquile, i falconi, i girifalchi, 

f li artori, i lanieri, gli fparvieri, ec..... 
l il fecondo contiene gli nccelli vili , igno- 
bili, e voraci, come gli avoltoj , i nibbi, 
gli abuzzaghi, ec. .... Tra quelli due or- 
dini cotanto diverfi di naturale, e di corta- 
mi, fi trovano, come in tutte le altre co- 
le, alcune digradamenti in termed/ij alcune 
fpecie, che appartengono a due ordini in- 
fierite, e partecipano del naturale degli uc- 
celli nobili, e degli uccelli ignobili . Quelle 
fpecie intermedie fono, i. quella del jean- 
le-blane , di cui or ora abbiamo riferita la 
fioria , e che, come abbiam detto, parte- 
cipa dell’ aquila, e dell’ abuzzago ; 2 . quel- 
la dell’ uccel fanmartino, che i Signori 
Brirton, e Frifch hanno chiamato il laniere 
cinerino, e che il Sig. Edward ha chiama- 
to falcone turchino , ma che ha pih del jean- 

le- 


(a) Britifch Zoology pag. 67. 
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Ie-blanc e dell’ abuzzago , che del falcone , 
o del laniere ; 3. quella della fobuzza , la 
cui fpecie non è (lata ben conofciuta dagl’ 
Inglefi , avendo prefo un altro uccello pel 
mafchio della fobuzza , la $ui femmina egli- 
no hanno chiamata, ringtail ( coda fe- 
gnata di bianco ), e ilpretefo mafchio hen - 
barrier ( laceratore di galline ) ; quelli fo- 
no i medefimi uccelli , che il Sig. Briffoa 
ha chiamato falconi di collana , ma hanno 
più dell’ abuzzago , che del falcone, o dell’ 
aquila . Quefie tre fpecie , e l’ ultima prin- 
cipalmente, fono dunque (late o mal cono- 
fciute, o confufe, o maliflìmo nominate ; 
perchè il jean-le-blanc non dee entrare af-* 
fatto nella Urta delle aquile. L’ uccel fan- 
martino non è nè un falcone , come lo di- 
ce il Sig. Edward, nè un laniere, come io 
dicono i Signori Frifch , e -Briffon , giacché ' 
è di un naturale diverfo , e di coturni op- 
polli . Lo (ledo è della fobuzza , che non è 
nè un’ aquila , nè un falcone , poiché le fue 
abitudini fono in tutto diverfeda quella de- 
gli uccelli di quelli due generi : locchè fi 
conofcerà charamente dai fatti riportati ne- 
gli articoli , ne’ quali fi parlerà di quelli due 
Uccelli. 

Mi fembra però, che fi debba aggiun- 
gere alla fpecie del jean le blanc , che ci i 
ben nota , un uccello , che noi non cono- 
fciamo fe non fe da quanto ci viene indi- 
». c*-^ 
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«ato dall’ Aldrovando (.a) fotto il nome di 
laniarìus , e da Schwenkfeld (£), fotto quel- 
lo di milvus albus . Quell* uccello, che i! 
Sig. Briflon ha parimente chiamato lanier , 
mi pare ancora più lontano dal vero laniere 
di quel che lo fia 1’ uccel fanmartino. AI- 
drovando deferive due di quelli uccelli , de* 
quali l’uno è affai più grande , e ha due piedi 
di lunghezza dalla punta del becco fino a quella 
della coda; e quella è la ftefla grandezza di 
quella del jean-le ; blanc ; e fe fi confronti la 
deferizione di Aldrovando con quella, che 
noi abbiam data del jean-le-blanc , fono per- 
fuafo, che vi fi troveranno caratteri ballan- 
ti per dedurne, che quello laniarìus di Al- 
drovando , potrebbe elfere il jean-le blanc ; 
tanto più che quell’ Autore, la cui ornito- 
logia è buona , e affatto completa , princi- 
palmente per -gli uccelli del nofiro clima, 
par che non abbia conofciuto da fe (lelfo il 
jean le-blanc, giacché non ha fatto che in- 
dicarlo dopo Belon (r) , da cui ne ha prefa 
perfìn la figura dell’ uccello. 

UC- 


(a) Laniarìus , Aldjpv. Avi. tetri. I. 
pag. 380 Icones pag. 381. e 382. 

(b) Milvus albus . Schwenckfeld , Tbt • 
riotrop. SU. pag. 304. il laniere bianco. 
Briflon , Ornit. tom. 1 . pag. 367. 

(0 Ptgtttgi Jecundum g trias . AldrOf. 
Avi. tom. 1 . pag. 208. 
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UCCELLI STRANIERI * 

Che hanno relazione alle Aquile, 
e Balbuzardi , 0 fia Angui- 
lle piombine . 

Vedi lt tavole miniate, num. 41 6. 

L * Uccello delle Indie Orientali , di cui il 
Sig. BrilTon ha fatta una deferizione 
«fatta (a), fotto il nome di aquila di Pon- 
di chtry . Noi oflerveremo fola mente, che 
per la fua piccolezza farebbe!! dovuto efclu- 
dere dal numero delle aquile, perchè è lt 
metà men grande dell’ aquila più piccola . 
Raflomiglia al balbuzardo, o fìa anguilla 
gombina per la pelle nuda , che copre la 
bafe del becco , e eh* è di un colore tur- 
chiniccio , non ha però, com’ elfo, i piedi 
turchini , ma gli ha gialli , come il pigar» 
go: il fuo becco, eh’ è cenericcio, dove co- 
mincia, e eh’ è di un giallo pallido folla 
punta , par che partecipi ( pei colon del bec- 
• co } 


(a) L’aquila di Pondichery . Vedi ta- 
vola XXX/, BrilTon. Ornit, tom, I, pag. 450. 
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co ) delle aquile , e dei pigarghi ; e quefie 
differenze indicano ballantemente efler queit’ 
uccello di una i'pecie particolare . £ quello 
è forfè l’ uccello di rapina il più rimarchevo- 
le delle contrade Indiane, giacché i Ma- 
labari ne han fatto un idolo, e gli rendo- 
no un culto ( a ). M*èpiuttollo per la bel- 
lezza delle fue piume , che per la fua gran- 
dezza o forza , che ha meritato quell’ ono- 
re : ed in fatti fi può dire , che fia uno de’ 
più bei uccelli nel genere di quei di rapina 
I I. 

L’ uccello dell’ America meridionale (£), 

eh* 


(a) L’ aquila Malabarica fc non men 
bella che rara; la teda, il collo, e’1 petto, 
fono coverti di piume bianchitine , più lun- 
ghe che larghe , il cui tronco , e ’1 fianco 
fono di un bel nero di jait ; il redo del cor- 
po h di coler di marrone ludrato , men ca- 
rico (otto le ali , che fopra . Le pi ime fei 
piume dell' aquila fono di color nero alla ci- 
ma , la pelle intorno al becco turchiniccia, 
la punta del becco è gialla, tirante al ver- 
de: i piedi fono gialli , le unghie nere . Que- 
ll’ animale ha la vida acuta , ed è della gtof- 
fe2za di un falcone . E’ una fpecie di divi- 
nità adorata dai Malabari ; le ne trovano 
pure nel regno di Vifapur, e fui le tetre del 
gran Mogol . Orrtit. del Salerno pag. 8 . 

(b) L’aquila creduta del Braille. Brif* 
fon , Ornit. tom. L pag. 446. 
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che Marcgravio ha defcritto fotto il nome 
urutaurarta [ ouroutaran ] (a), che gli dan- 
no gl’ Indiani del Brafile, e che Fernandes 
ha indicato col nome yjquautli (é>) , che crede 
fia del MeUico: è quello, che 1 Viaggiatori 
Franteli hanno chiamato aig le d,' Orenogue 
(cj -, e gl’ inglelì hanno adottato quella de- 
no- 


ia) Urutauraua ( Brafilienfìbus ) & uni- 
tari cuquicbu caririri , Maregra v. ' Hi fi. nat. 
Braf. pag. 20 j. 

(b) Tfquauthli . Fernand. Hip. nat. nov. 

Hifp. pag. $ 4 . 

(c) Palla fovente dalla terra ferma alle 
ìfoie Antille una forte di groifo uccello , che 
deve tenere il primo luogo tra gli uccelli di 
rapina dell’ America . I primi abitatori dei 
Tabago lo chiamarono V Aquila dell' Orcnoco , 
dall’ edere della groflezza , e della figura di 
un’aquila ; e dal crederli r che quell’ uccello, 
che è palleggierò foltanto in quell’ ifola , fi 
vegga comunemente in quella parte dell’ 
America meridionale , eh’ è bagnata dal gran 
fiume Orenoco. Tutte le fue piume fono di 
un grigio chiaro fegnato di macchie nere , 
fuorché le efiremità delle ali, e della coda, 
che fono orlate di giallo : ha gli occhi vivi 
e penetranti ; le ali molto lunghe , il volo 
rapido e pronto, confìderatone il pelo del 
corpo : fi ciba degli altri uccelli , tu’ quali 
fi fcagtia eoo furia , e dopo averli abbattuti 

fili 
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nominazione (a), e lo chiamano orenokt ea - 
gle . E’ delTo un pò più piccolo dell’ aquila 
comune , e fi accolla all’ aquila macchiata , 
o piccola aquila per la varietà delle lue piu- 
me ; ma ha per caratteri proprj e lpecifìci 
le ellremità delie ali e della coda bordate 
di un giallo biancattro , due piume nere 
lunghe più di due pollici , due altre piume 
più piccole, tutte e quattro collocate .filila 
fommità dalia tetta, e che può abbattere , 
o alzare a i'uo talento; le gambe coperte 
fino ai piedi di piume bianche e nere , at- 
taccate come fcaglie ; 1’ iride dtlf occhio 
di un giallo vivo, la pelle, che copre la 
bafe del becco e i piedi gialli come le aqui- 
le , ma il becco più nero^e le unghie meno . 
Quelle differenze battano per far difiingu.’re 
quell’ uccello dalle aquile, e da tutti gli 
altri , de’ quali abbiam fatta menzione ne- 
gli 
. r 


gli fa in pezzi , e li trangugia .... Affale 
gli arras , e i pappagalli ... Si i ©{fervalo, che 
non fi getta lulia fua cacciagione , finché è 
a terra, 0 quando pofa fn qualche ramo, 
ma che afpetta, che abbia fpiegato il volo, 
onde combatterlo in aria. Du Tertre, Stor, 
Nat. delle Atitil. pug. 159. Nota. Rochefcrt 
ha copiato tutto ciò parola per parola dalla 
Relazione dell’ifola di Tabago pag.^o. 1 $ 1. 

(a) Vedi Browne, Hifi. nat, cj J umana 
pag, 471. 
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gii articoli precedenti . Ma parmi , che deb- 
ba fi rapportare a quella fpecie l’uccello , che 
Garcilalio chiama aquila dii Perù ( a ), cui 
dice efiere più piccola delle aquile di Spa- 
gna • 

Lo (ledo devefi dire dell’ uccello delle 
colle occidentali"dell’ Africa (£), di cui il 
Sig. Edward ci ha data una buonifììma fi- 
gura miniata , con una eccellente detenzio- 
ne lotto il nome di tagle-crcvuned , aquila 
coronata , che mi fembra edere della (leda 
fpecie, o di una fpecie vicinilfima a que- 
lla . Credo di dover riportare interamente 
la defcriztone del Sig. Edward, per mettere 
il Lettore al cafo di giudicarne (c ) . 

$. La 


(a) Storia Naturale degl’lncas, ttm. 
Il pMg. 274. 

(b) L’aquila coronata di Africa» BriC- 
fon , Orntt. tom. I. pag. 448. 

(c) Quell’ uccello, dice il Sig. Edward, 
è di circa un terzo più piccolo delle aquile 
più grandi che fi veggano in Europa , e 
lembra forte, e ardito come le altre aquile • 
11 becco colla pelle che copre l’alto dei bec- 
co, e dove le aperture delle narici fon col- 
locate , di un bruno ofeuro ; gli angoli 
dell’ apertura del becco fono feflì affai avanti 
fin fono gli occhi , e fono giallicci ; l’ iride 
degli occhi è di un colore d’ arancio roflic- 
ciò i la parte anteriore della teda, il giro 

de- 
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La dillanza tra 1’ Africa , e il Braille, la 
quale non è che di quattrocènto legh -■ } o 
incirca , non è così grande , che gli uccelli 
di alto volo non pollano varcarla ; e perciò è 
polFibililTimo , che quell’uccello fi trovi egual- 
mente Tulle colle del 'Braille , e Tulle colle 
occidentali dell’ Àfrica. Balìa confrontare i 
caratteri, che loro tono particolari, e pe 
quali li ralfomigliano , per edere periuafo, 
eh’ elfi Tono della medefima fpecie ; perchè 
tutti e due hanno alcune piume in forma di 
|>ennoncello , che alzano a loro voglia ; tut- 
ti e due Tono a un di predo della della gran- 
Tom.I. ‘ 1 dez- 

deg!i occhi , e la gola tigno coverte di piu- 
me bianche, (parie di pinole macchie nere; 
la' parte polleriore del collo e della teda, il 
dorfo e le 2 I 1 fono di un bruno carico , ti- 
rante al nero, ma gli orli ederiori delle piu- 
me Tono di un bruno chiaro. Le pentii (.*) 
delle ali Tono piti cariche delle altre piu- 
me delle ali delie ; i fianchi delle ali ver* 
To l’alto, e le eftremità di alcune delle co- 
perture delle ali Tono bianche : la coda è di 
un grigio carico , incrocicchiato di driTce ne- 
re , e il di Totto par che fia di un grigio di 
cenere ofeuro e leggiero ; il petto è di un 
biuuo xoflìccio con gran macchie nere tra- 

fver- 

W- ■ 1 1 ”.ÌS.S - 1 1 1 J — - 

(*) Le penne , fe un termine di falco- 
nerìa , per elprtfnere le piume graudi delle 
ali degli uccelli di rapina. 
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dezza; hanno pure tutti e due le piume 
variate , e fegnate agli fteflì luoghi.; l’ iri- 
de degli occhi di color d’ arancio vivo, il 
becco nericcio ; le gambe fino ai piedi egual- 
mente coverte di piume , macchiate di nero 
e bianco ; le dita gialle, e le unghie brune 
0 nere, nè ci ha altra diversità fe non fé 


fverfali fui fianchi ; il ventre bianco , fic- 
come pure il di folto della coda , eh’ b 
fegnato di macchie nere ; le cofce e le gam- 
be fino alle unghie fono coverte di piume 
bianche vagamente fegnate di macchie roton- 
de e nere; le unghie fono nere e fortiffime , 
le dita fono coverte di fcaglie di un giallo 
vivo . Alza e fio le fue piume foprà fa teda - 
in forma di corona. Ho difegnato queft’ uc- 
tello vivente a Londra nel 1752., il fub pa- 
drone mi a(fic,urò, che veniva dalle coffe di 
Africa, e lo credo tanto pih facilmente, che 
ne ho veduti due altri appunto di quella me- 
defima fpecie predo Un’altra perfona , e che 
venivano dalla' coffa della Guinea. Barbot 
ha indicato quell’uccello fotto il nome di 
aquila toronata , nella fua defemione della 
Guinea, igli ne prefenta una cattiva figura, 
nella quale tuttavia fi conofcono le piume 
Tilevate fopra la fua teda tn^ una^ maniera 
pochiflimo diverfa da quella, Jn cui effe fo- 
no rapprefentare nella mia figura. Edward# 
Gian urts , pari . J. fa£. J t • i 3 2 * tavola mi* 
niata 224. 
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nella diftribuzione , e nell; tinte dei colori 
delle piume \ locchè non può effere niellò 
al confronto con tutte le raffi nrgianze , 
«he abbiamo or ora indicate . Onde credo 
con ogni fondamento che quello uccello delle 
colle di Africa lì debba riguardare come deila 
medefìmafpecie di queno del Brafìle j cofiediè 
l’aquila coronata dei Braille, l'aquila dell.’ 
Orenoco, l’aquila dei Ptrù, l’aquila coro- 
nata della Guinea , non fono che una fola 
e medelima Ipecie di uccello , che fi avvi- 
cina più alia nortr’ aquila macchiata , cd 
alia piccol’ aquila di Europa, che ad ogni 
altra . 

III. 

U uccello del Bufile (0), indicato da 
Marcgravio Cotto il nome u\ubttmga (£), 
che probabilmente è di una fpecie diverfa 
dal precedente, giacché porta un altro nome 
anche nello fteffio paefe.E in fatti nediffie- 
nfee 1. per la grandezza , eilendo della 
metà più piccola ; 2. pel colore , erttndo 
queflo' di un bruno nericcio, laddove 1’ al- 
tro è di un bel grigio / 3. perchè non ha 
alcuna piuma diritta folla terta; 4. perchè 
ha il baffo delle gambe , e de’ piedi nudo 

I 2 co- ' 


(a) L’aquila del Braille. E.ifTon, Or- 
nit. tom. i. pag. 445. 

(b) Uiubiungd Braf/henftbus • Marcgrav. 

Hi/?, nat. BraJ, pag, 214, • ( , 
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«ome il pigargo, laddove il precedente ha,, 
come 1’ aquila , le gambe coperte fino al 
tallone. 

1 V ‘ 

Vedi le tavole , nunzi. 417. v 

I’ uccello, che noi abbiam creduto do- 
ver chiamare la piccol * aquila di America , 
che non è fiata indicata da verun Natura- 
tila , e che fi trova in Cajenna , e nelle 
altre parti dell’ America meridionale . Non 
ha che Tedici, o diciotto pollici in circa 
di lunghezza/ ed è rimachevole anche al 
primo colpo d’ occhio per una larga mac- 
chia di un rotto porporino , che ha. fiotto la 
gola , e fiotto il collo . Si potrebbe credere 
a cagion della fua piccolezza, che forte del 
genere degli fparvieri , o dei falconi / ma 
la forma del becco, eh* è diritto dove na- 
fee, e che non piega, come quello delle 
aquile, fe non fie a qualche diflanza dalla 
fua origina, ci ha determinati a riferirlo 
anzi alle aquile, che agli fparvieri. Noi 
non ne daremo una piìl ampia deferizióne , 
perchè la tavola miniata rapprefienta bafian- 
temente gli altri Tuoi caratteri . 

V. 

L* uccello delle Antille, chiamato il 
pesatore dal F. du Tertre (<») , e eh’ è 

pro- 



(a) Storia generale delle AntiHe del P % 
du Tertré tom. II. pag. 253. 
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probabilmente Io fteflo di quello indicato 
da Catesby Cotto il nóme di fisbing-hswk 
(a ) , pefcatore della Carolina . Detto è , 
die’ egli , della grettezza di un avoltojo , 
col corpo più allungato: e le ali, quando 
fono piegate, fi rtendono un pò più in là 
dell’ eftremità della coda. Ha più di cin- 
que piedi di volo, o di efpanfione di ali, 
1’ iride degli occhi è gialla j la pelle, che 
Copre la bafe del becco turchina, il becco 
nero, ì piedi di un turchino pallido, e le 
unghie nere , e quafi tutte egualmente Inn- 
ghe^ Tutto il di fopra del corpo, delle 
ali , e della coda è di un bruno carico ; tut- 
to il di Cotto del corpo , delle ali , e del- 
la coda è bianco; le piume delle gambe 
fono bianche, corte, e inerenti alla pel- 
le. ,, Il pefcatore, dice il P. du Tertre, 
„ è in tutto limile al masftni , Ce non che 
,, ha lq piume del ventre bianche, e quel- 
„ le fopra la tetta nere, e gli artigli fono un 
,, pò più piccoli . Quello pefcatore è un 
,, vero ladro di mare , che non va in trac- 
„ eia nè degli animali di terra , nè degli 
„ uccelli del cielo, ma cerca fidamente i 
„ pefei , cui tta Cpiando da Copra di un ra- 
„ mo o punta, di uno Ccoglio ; e vedendo- 
» li a fior d’ acqua^ Ce gli piomba pronta- 
- ; . I 3 » men- 


ta) Tishing-Hawk . Catesby , tom. 1 . 
pag. a. tavola li. con una figura colorita. 
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,, mente addotto afferrandoli co’ fuoi artigli , 
„ e va a mangiarli (opra urto fcoglio. Ben- 
,, che non faccia la guerra agli uccelli, 
„ non lalcia tuttavia di perfeguitarli , mo- 
,, leftarli , e beccarli , acciocché mutino quar- 
„ tieie. I figliuoli de’ Selvaggi gli alleva- 
,, no, effendo piccoli, e ne ufano alla pe- 
„ fca folamente per piacere , perchè non 
,, riportano mai la loro pefcagione “ . Que- 
lla indicazione del P. du Tertre non" è nè 
baflantemente precifa, nè circonflanziata a 
fufficienza onde poter effere licori , che 1* 
uccello , di cui parla , è lo fletto , che quel- 
Jo del Catesby , e noi noi diciamo che 
prefumendolo . Ma ciò , che ci ha qui di 
affai piò certo, fi è, che l’uccello di Àme- 
ìica defcritto dal Catesby , raffomiglià tan- 
to al aoflro balbuzardo di Europa , che li 
porrebbe credere con fondamento, che fi* 
affolutamente lo fletto, o almeno una fem- 
plice variazione nella fpecie del balbuzar- 
do. E’ pure della fletta groffezza, della 
fletta forma , a un di pretto dello fletto co- 
lore, ed ha, corri’ etto, l’inclinazione di 
pefcare, e di cibarli di pefce. Tutti que- 
lli caratteri fi unifcono a farne una fola 
fletta fpecie col balbuzardo . 

V I. 

L’ uccello delle ifole Antille , chiama- 
to da’ noflri Viaggiatori masfeni , e che 
hanno con fiderato come una fpecie di pic- 
eol’ aquila [ nìfus J, 11 masfeni , dice il 

F. du 
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p 

P. du Tertre, è un forfè uccello di rap r - 
na, che nella forma, e nelle piume ha 
tanra fomiglianza coll’ aquila, che la fola 
piccolezza lo può dilìinguere, non effondo 
più proflò di un falcone ; ma ha gli arti- 
gli due volte più groflì e più forti. Qnan* 
tunque fi a cosi ben armato , non affale ma’, 
fe non gli uccelli , che non hanno armi , 
come i tordi, le allodole di mare, o al 
più i colombi felvatici, e le tortorelL* . « 
Vive Dure di ferpenti , e delle piccole lu- 
eerte .* fia ordinariamente fugli alberi più 
elevati: le piume fono sì forti, e fìtte, 
che fe , tirandogli , non fi prenda al rove- 
feio, la palla non può penetrare; la carne 
è un pò più nera, ma tuttavia è eccellen- 
te.. S tot. delle Anùlle , torti. IL, pag. 252. 
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GLI AVOLTOJ. 

S I è dato alle aquile il primo luogò tra 
gli uccelli di rapina, non, perchè fieno 
più forti, e niù grandi degli avoltoj , ma 
perchè fono niùgenerofe, cioè a dire, meno 
, vilmente crudeli. I loro coturni fono più 
fieri , le intraorefe più ardite , il coraggio 
più nobile , avendo almeno egual piacere 
per la guerra, che appetito per la preda. 
Gli avoltoj al contrario han folo l' iftinro 
della vile golofità , e voracità : nè quali 
mai combattono i vivi , fe non quando no» 
fi poffono fati are dei morti. L’ aquila af- 
fale i Tuoi nemici , o le fue vittime corpo 
a corno, li perfeguita fola, li combatte, 
gli afferra ; gli avoltoj al contrario , per 
poco che preveggano di refidenza , fi unii 
(cono in truppe, come vili affaffini, e fo- 
no anzi ladri che guerrieri , piuttodo uccel- 
li di macello, che di rapina: poiché in 
quedo genere fono i foli , che fi mettano 
in numero , e parecchi contro uno ; fono i 
foli, che fi fcatenino fui cadaveri fino a 
fminuzzarli infino all’ offo; la corruzione t 
l’infez : one gli attrae anziché rifpingerli . Gli 
fparvieri , i falconi , e fino i più piccoli uc- 
celli modrano maggior coraggio ; perchè 
▼anno a caccia foli, e preffochè tutti fde- 

gna- 
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gnano la carne morta , e ricufano quella , 
eh’ è corrótta . Negli uccelli confrontati 
ai quadrupedi , 1* avoltojo fembra unire la 
forza e la crudeltà della tigre colla' viltà , 
e golofità de Sciacalli , che pure fi unifeono 
in truppa per divorar le carogne , e diflo- 
terrare i cadaveri ; laddove 1’ aquila ha , 
«some abbiam detto , il coraggio , la no- 
biltà, la magnanimità , e la munificenza del 
leone . 

Debbonfi adunque fui principio diftinguere 
gli a volto; dalle aquile per quella di verfità di 
naturale, e fi conofceranno al femplice fguar- 
do nell’ aver elfi gli occhi a fior di tetta , 
laddove le aquile gli hanno incavati nell’ 
orbita} nell’ aver ia tetta puda, il collo 
preffocchè nudo, coverto di femplice lanugine, 
o mal fornito di alcuni crini fparfi , laddo- 
ve l’ aquila ha tutte le fue parti ben co- 
verte di piume ; alla forma delle unghie , 
quelle dell’ aquile effendo femicircolari , per- 
che (Vanno rade volte in terra , e quelle 
dell’ avoltoioettèndopiuforti, e meno adun- 
che; alla fpecie della lanugine fina, che gli 
copre l’interiore delle ali ,e che non lì ve- 
de negli altri uccelli di rapina ; alla parte 
del dilotto della gola , eh’ è anzi fornita 
di peli che di piume ; al loro atteggia- 
mento pih inclinato di quello dell’ aquila, 
che tta fieramente diritta, e quali perpen- 
•dicolarmecte fui fuoi piedi ; laddove l’ avol- 
tojo, la cui Umazione è mezzo orizzou- 

I 5 ta- 
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tale, fèmbra indicare la battezza del fuo 
carattere colla politura inclinata del fuo 
corpo ; anzi pur fi riconofceranno gli avol- 
toj di lontano , perchè fono preflòchè i fo- 
li uccelli di rapina , che volino in nume- 
ro, cioè a dire più di duelnfieme ; e per- 
chè hanno il volo pefante, e durano anzi 
molta fatica a levarli da terra , effendo" ob- 
bligati di provare , e di sforzarli con tre , 
o quattro riprefe prima di poter ifpiegare il 
loro pieno volo (<r). 

Noi 


(3) Nota. Il Sig. Ray, e ’l Sig. Saler- 
no , che quati per tutto lo ha copiato paro, 
la per parola , danno anche per differenze 
caratterifliche tra gli avoltoj e le aquile, la, 
forma del becco , che non fi piega immedia- 
tamente , dove nafce , ma fegue ad edere 
dritto fino a due pollici di difianza dalla Tua 
erigine. Ma io debbo ofiervare, che quello 
carattere non è bene indicaro, perchè nep- 
pure il becco delle aquile fi piega , dove na- 
fce, ma fegue ad efTer diritto ; e la fo(a 
differenza è , che nell’ avoltojo quella parte 
diritta del becco è più lunga che nell’ aquila. 
Altri Naturalifii danno parimente come dif- 
ferenza cararrerifìica la prominenza del goz- 
zo , più grande negli avoltoj che nelle aqui- 
le ; ma quello carattere è equivoco , e non 
appartiene a tutte le fpecie degli avolto; . 
11 grifone , eh’ è una delle principali, ben 
lungi d’avere il gozzo prominente, lo ha 

W»* 
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Noi abbiamo fatto confiftere il genere 
delle aquile in tre fpecie; cioè la grand* 
aquila, l’aquila mezzana 0 comune, e la 
piccola : vi abbiamo aggiunti gli uccelli , 
che ci fi accodano di più, come il pigar- 
go, il balbuzardo, o anguilla piombina, 
ì’ anguilla barbata , 0 aquilalfro, e il jean- 
leblanc e i fei uccelli llranieri, che vi 
hanno rapporto ; cioè r. il bell’ uccello del 
Malabar ; 2. l’ uccello del Braille, dell’ 
Orenoco, del Perù, e della Guinea, chia- 
mato dagl’indiani del Braille urutaurana ; 
3» 1’ uccello chiamato in quel medefimo 
paefe urubiting a ; 4. quello, che noi ab- 
biam chiamato la piccola aquila deir Ame- 
rica \ 5. l’ uccello pefcatore delle Antille:; 
6 . -il masfèni , che fembra effere una fpecie 
di aquila piccola ; che fanno in tutto tre- 
dici fpecie , delle quali quella , che abbiarti 
chiamata pìccola aquila dell * America , non 
è fiata indicata da alcun Naturalifia. Ora 
faremo nella fiefia maniera l’ enumerazio- 
ne, e la riduzione delle fpecie degli avol- 
toi, e parleremo in prima di un uccello, 
eh’ è fiato, melfo nel numero delle aquile 
da Arifiotele , e dopo lui dalla maggior 
parte degli Autori ,- quantunque in realtà 
fia un avoltojo , e non già un’ aquila . 

16 IL 4 

— - . 'ìli 1 -i-L 1 .■■■' a 

tanto incavato in dentro, che vi ha lotto del 
collo , invece del gozzo , una cavità coti 
grande, che vi fi può mettere il pugno » 


\ 


IL PERCNOPTERO (a). 

Vedi le tavole miniate , num. 42 6. 


TJT O adottato quello nome prefo dal 
*r J tireco , per diftinguere quell’ uccello 
a tutti gli altri. Non è certamente un* 
aquila , ma un avoltojo, 0, fev fi vuol fe- 
puire il femimento degli Antichi, formerà 
l ultimo digradamento tra quelli due ge- 
neri di uccelli , avvicinandoli infinitamen- 
te più agli a volto; che alle aqmle. Ari- 
otele (A), che lo ha collocato tra le aqui- 
le , confefia egli fletto edere anzi del ge- 

ne- 


(a) Quell’ uccello fi chiama in Catalo- 
gna. Tremalo*. ... L’avoltoio delle Alpi . 
° rn>t ' tom 1 - pag- 464. V 

A ) A/b/a . Ariflotele ne fa la quar- 
ta fpecte delle f ue aquile fono il nome di 
rtpoc , cVT(X , - egli dà pofcia per foprannome 
vct.rof , che Teodoro Gaza ha interpretato 
per fuhaquit*. Ma altri Autori, e partico- 
larmente Aldrovando hanno «reduto, che fi 
debba lepgere invece di Tirairor 

Cioè a dire, Vulturina aquila invece di fii&l 
aquila . Ciò eh’ e vero fi è, che quelle due 
convengono egualmente a que- 
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nére degli a volto;, avendo, die’ egli, tutt* 
t viz; dell’aquila , fenza che abbia alcuna delle 
fue buone qualità ; lafciandofi cacciare e 
battere dai corvi *». eden do pigro alla cac- 
cia, pefante al volo, gridatore, querulo, 
Tempre affamato , e andando in traccia de’ 
cadaveri. Ha parimente le ali piti corte, 
e la coda piò lunga delle aquile ; la telfa 
di un turchino chiaro , il collo bianco e 
nudo, cioè a dire, coverto, come la tella, 
di una fémplice lanugine bianca, con una 
collana di piccole piume bianche , ed afpre 
lotro il collo in forma di un coilaro incre- 
fpato a più pieghe ; l r iride degli occhi è 
di un giallo rofficcio ; il becco e la pelle 
nuda, che ne copre la bafe, fono neri, 1’ 
edreniità adunca del becco è biancadra ; il 
bado delle gambe e i piedi fono nudi, e 
di color di piombo ,* le' unghie fono nere , 
meno lunghe e men adunche di quelle del- 
T aquila- E’ anche adai rimarchevole per 
una macchia bruna in forma di cuore, che 
porta fui petto fotte il fuo collaro, e que- 
lla macchia bruna fembra attorniata, o 
piuttodo ricamata da una linea Uretra e 
bianca . In generale quell* uccella è di fi- 
gura brutta, e mal proporzionata è anche 
fchtfofo per Tumore continuo, che gl> efee 
dalle narici e da due altri buchi , che ha 
nel becco, da’ quali fcola la faliva ; ha il 
gozzo prominente ; e quand’ è in t^rra tie*- 
' ac 
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ne Tempre le ali diftefe (<r) . Finalmente 
nop raffomiglia all’ aquila , che per la fola 
grandezza , perchè forpaffa l’ aquila comu- 
ne , e fi accorta alla gfBttde per la groffez- 
za del corpo, ma non ha la ftefla efpan- 
fione di volo . La fpecie del percnoptero 
fembra ertere più rara , che quelle degli al- 
tri avoltoj ; fi trova tuttavia nei Pirenei , 
nelle Alpi, e nelle montagne della Grecia, 
Tempre però in affai picco! numero. 





IL 


(a) Nota . Quella abitudine di tenere 
le ali ftefe appartiene non follmente a que- 
lla fpecie , ma ancora alla maggior parte de- 
gli avoltoj , e ad alcuni altri uccelli di ra- 
pina . 
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IL GRIFONE, 

Q Uelìo è il nome, che i Signori dell’ 
Accademia delle Scienze hanno dato 
a quello uccello per diflioguerlo dagli altri 
avoltoj (a). Altri Naturalilli l’han chia- 
mato 1 ’ avoltofo rojjo ( b) y V avolto/o gialli 
(0 , P avoltojo fulvo (d) j e ficcome n iu- 
rta di quelle denominazioni è univoca , nè 
elatta, noi abbiam preferito il nome fem- 
plice di grifone. Quell’ uccello è ancor p:ù 
grande del percnoptero ; ha otto piedi di 
volo , o di efpanfione di ali ; il corpo più 
grolfo e più lungo dell’aquila grande, prin- 
cipalmente comprendendovi le gambe, chi? 
fono lunghe più di un piede, e’I collo, 

che 


, (a) Memorie per fervire alla Storia de- 

gli animali parte' III. pag. 20 p. , con una figu- 
ra affai buona . 

(fy) Vultur ruber , feu late ritti colorii , ma- . 
gnitudmit medi/e , interdum comparet in truf- 
fili . Rzaczynsky , Autì. Hijì. nati Poi. pag. 
43 °- 

(c) Vultur fulvui nofìer , Biotico Beìlonii 
congenet . Willulghby . Ornìtb. pag. 36. ; & 
Ray, Synopf. avium pag . io. num. 7. 

(d) L’ avoltojo fulvo . Briffon , Orni- 
thol. torri . I. pag, 462, 
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thè ha fette pollici di lunghezza; ha, co» 
me il percnoptero , al baffo del collo un 
collaro di piume bianche ; la fua teflà è 
pure coverta di fimili piume, che formano 
un piccolo pennoncello di dietro, al baffo 
della quale veggonfi fcoperti i buchi delle 
' orecchie ; il collo è q afi interamente sfornito 
di piume-, gli occhi fon fituati a fior di teff» 
con grandi palpebre, tutte due egualmente mo- 
bili e guernite di ciglia, l’iride è di un bel 
colore d’ arancio ; il becco lungo e adunco , ne- 
riccio coi alPe{ìrernitàcomeall’origine,e tur- 
chino nel mezzo: è ancora rimarchevole pel 
fuo gozzo sfondato , cioè a dire per una 
grande profondità, eh’ è collocata all’ alto 
dello flomaco, il cui cavo è guemiro di pe- 
li , che tendono dalla circonferenza al centro. 
Quella cavità è il luogo del gozzo , che 
non é nè prominente, nè pendente, come 
quello del percnoptero; la pelle del corpo, 
che vedefi nuda fui collo , intorno agli oc- 
chi, alle orecchie, ec. è di un grigio bruno 
e turchi ho ; le penne più grandi dell’ ala 
hanno fino a due piedi di lunghezza , il cui 
voto ha più di un pollice di circonferenza , 
le unghie fono nericce, ma men grandi e 
men adunche di quelle dell’ aquila • 

Io credo , come lo dicono i Signori dell’ 
Accademia delle Scienze , che il grifone, fia 
in realtà il grande avoltojo di Ariilotele (a); 

ma 


(a) Forfè l’uccello, ebe noi or deferì- 
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ma come non adducono ragione aldina della 
loro opinione , e come fembrerebbe tulle 
prime , che Arinotele non facendo che 
due fpecie, o piuttoflo due, generi di avol- 
tojo , il piccolo più biancafiro del gran- 
de » che varia nella forma («)", fembrereb- 
be, dico, che quello genere di grande avoi- 
tojo fìa compollo di più di una fpecie, che 
vi lì può egualmente rapportare ; perchè non 
vi ha che il folo percnoptero, di cui egli 
abbia indicato la fpecie in particolare ; e , 
come non defcrive alcuno de’grandi avoltoj, 
•fi potrebbe ragionevolmente dubitare, che il 
grifone fide lo Hello che il grande avoltojo 
di lui ; Tavoltojo comune , eh’ è parimen- 
te cosi grande ,e forfè men raro del grifone, 
potrebb’ effer prefo egualmente per quello 
grande avoltojo; coficchè fi deve credere, 
che i Signori dell’Accademia abbiano ma- 
lamente aderito come certa una cola cosi 
equivoca , e così dubbiofa , fenx’avere nep- 
pure accennata la ragione, o il fondamento 

del- 


viamo , e eh* è il grande avoltojo di Ari fio te- 
le , volgarmente vien chiamato grifone, ptr- 
chè un uccello atTai grande ec. Memorie 
per fttvire alla Storia degli animali pait. 111. 
pag, 59 . - . 

fa) Vulturum duo genera funi , alterum 
parvum & albtcantius , alterum majut , ac mul- 
tiformius. Ariti, tìijl. anim. iib. vm., cap. *. 
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loro comune, diflerifcono dagli altri avoltoj. 
Quelle raffomiglianze hanno pure fatto col- 
po anche ad altri Naturali!» prima di me (a), 
fino a chiamare 1’ avoltojo fulvo contener 
deh’ avoltojo dorato ; anzi io tono inclina- 
tiflfimo a credere, che l’uccello indicato da 
Belon, fotto il nome di avoltojo w«ro, fia 
pure della medefima fpecie del grifone , e 
dell’ avoltojo dorato . Ora unendo in una lo* 
la fpecie quefle due varietà, il grifone farà 
il men raro de’ grandi avoltoj , e quello 
per confeguenza , che Arinotele avrà prin- 
cipalmente indicato . E ciò che rende que- 
lla prefunzione anche pò probabile, fi è, 
che , fecondo Belon , quello grande avolto- 
jo nero fi trova fpeffo nell’Egitto, nell’ 
Arabia, e nelle ifole dell’Arcipelago; e 
perciò dev’ elfere affai comune nella Gre- 
cia . Che che ne fia. parmi che fi poffono 
ridurre i grandi avoltoj , che fi trovano in 
Europa, a quattro fpecie, e fono il per- 
cnopteró, il grifone, 1’ avoltojo propriamen- 
te detto , di cui parlaremo nell’ articolo 
feguente , e l’avoltojo creduto , i quali tut- 



v. 


dubitare , che (ia lo fleflò uccello che l’ avol- 
tojo dorato degli altri Autori , t che ha la ce- 
da corta a confronto delle ali. 

(a) Vultur fulvut batic* contener . Rìy, 
Synopf. avi. pag. io. num. 7. & Willulghby, 
Ornit. pag . 3 6. 
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ti differifcono badantemente gli uni dagli 
altri» da poterne formare fpecie dipinte e 
feparate . 

£ Signori dell’ Accademia delle Scienze, 
che hanno fatta la notomìa di due grifoni 
femmine, hanno beniffìmo offervato, che 
il becco è più lungo a proporzione che nelle 
aquile, e meno adunco ; che non è nero, 
fe non dove comincia, e fulla punta, e£- 
fendo il mezzo di un grigio turchiniccio ; 
che la mandibola luperiore del becco ha al di 
dentro una fcanalatura da ciafcuna banda; 
che quelle fcanalature tengono 1* orlo taglien- 
te della mandibula inferiore , quando il becco 
è chiufo ; che verfo l’ ellremità del becco 
vi è una piccola eminenza rotonda , al sui 
lato vi fono due piccoli buchi, onde fi fca- 
ricano i canali falivali ; che nella bafe del 
becco vi fono i buchi delle narici, lunghi 
fei linee fopra due di larghezza andando di 
alto in baffo, ciò che dà una grande ampiez- 
za alle parti ederiori dell’ organo dell’ odo- 
rato di quell* uccello ; che la lingua è du- 
ra e cartilaginofa , facendo alla ellremità 
come un mezzo canale, e i due lati effen- 
do in alto rilevati, i quali hanno un’ orlo 
anche più duro , che il redo della lingua , 
che forma come una fega compolla di pun- 
te voltate verfo la gola ; che l’efofago fi dila- 
ta verfo il baffo , e forma una groffa bozza 
che llendefi un dò fotto il ridnngimento dell’ 
efofago ; che queda bozza non è differente 

■ ì.i 
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dal gozzo delle galline, fe non in quello, 
eh' è fparfa di una gran quantità di vali 
affai vifibili, a motivo, che la membrana 
di quella borfa è affai bianca e trafparente (a); 
che il ventriglio nòrt è nè così duro, nè 
così fpeffo , come lo è nel pollame , e che 
la fua parte camofa non éroffa, come nei 
ventrigli degli altri uccelli , ma bianca co- 
me fonò gli altri ventricoli ; che gl’ inte- 
rini, e i cieco fono piccoli come negli altri 
uccelli di ràpina ; e che finalmente l’ovajo 
è all’ ordinario, e 1* oxiduftus un pò an- 
frattuosi come quello delle galline , che non 
forma un canale diritto ed eguale , com’è 
in parecchi altri uccelli (*). 

Se noi confrontiamo quelle offervazioni 
Tulle parti interiori degli avoltoj con quel- 
le, che i medefìmi Notomiffi deli’ Acca- 

de- 


(a) Nota. Sembrerebbe da ciò, che di* 
cono qui i Signori dell’Accademia, che il 
grifone abbia il gozzo prominente al di fuo- 
ri : eppure mi fono accurato co* miei oc- 
chi medefìmi del contrario . Non v’ ha che 
una gran cavità invece del gozzo da fuori ; 
ma ciò non impedifee, che a) di ciemro non 
ci fìa una bozza , ed un grande allargamento 
in quella parte deb' efofago , che folleva la 
pelle della cavità, e lo riempie, quando i* 
animale ha ben mangiato . 

(a) Memorie per lervire alla Storia 
degli animali , fate. 111 . articolo del grifone. 
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demia han fatte fulfe aquile, fi vedrà facil- 
mente, che quantunque gli avoltoj fixibino 
di carne come le aquile , non hanno tutta- 
via la (Iella conlormazione nelle parti , che 
fervono alla digellione, e che per quello ri- 
guardo molto pii fi accollano alle galline, 
ed agli altri uccelli , che fi cibano di grano, 
poiché hanno un gozzo , ed uno (lomaco , 
che fi può riguardare come un mezzo ven- 
triglio per la l'uà fpeflezza nei fondo ; di 
forte che gli avoltoj l'embrano eflere con- 
formati non folamente per eifere carnivori , 
ma granivori, ed anco omnivori. 




t 

L’AVOL* 


L’ AVOLTOJO 

o GRANDE AVOLTOJO (a). 

Vedi le tavole miniate num 425» 

L * Avoltojo femplicemente detto, o il 
grande avoltojo ( tav. V; ), è l’uc- 
cello, che Beton ha impropriamente chia- 
mato il grande avoltojo cenert'Cio (/•) , e’I 
quale dalla maggior parte de’Naturali Ili do- 
po dui è (lato chiamato avoltojo tenenccto (r), 
benché fi a molto più nero , che cenericcio : 
è più grotto , c più grande dell' aquila co* 

mu- 


Ca) Avoltojo : in Arabo, Racbam o 
Rocbam ; in Greco, rù 4 > m Latino , Vulturi 
in Spago uolo, Gyr , o Geir, o G ier ; in Po* 

lacco, Sep-, in Ing:efe, Geir , o Vulture 

L’ avoltojo. Btiflon , torti. 1 . pag. 453. 

(b) Il grande avoltojo cenericcio . Be* 
lon , Stor. Nat. degli uccelli pag. 8}. con una 
figura • 

(c) Vultur cinereut . Aldrov. avi. tom. I. 
pag. 235. e 271. Ray, SfnopJ. avi. pag. 
9. num. 1. Wiilulghby , Ornit. pag. 35. num. 
X. -> Klein, Oid. avi. pag. 44. num. 4. •— 
Charleton , Onomaet. pag. 64. num. 2. •-- 
Rzaczynslci, AtS. tì’fi, nat. Poi. pag. 430. 
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nume, ma un pò piò piccolo del grifone, 
da cui non è difficile a diltmguerlì i. dai 
collo , cui ha coverto di upa lanugine mol- 
to piò lunga j e piò fitta, e la qual’ è dello 
fleflo colore di quella delle piume del dor- 
fo ; 2. da una fpecie di crovatta bianca , 
che parte dai due lati della teda , ffendefi 
in due rami fino al baffo del collo, e orla 
da ciatcuna parte un affai largo ipazio di 
color nero , e fiotto di cui trovali una colla- 
na tìrerta e bianca', 3. dai piedi, che fono 
nell’ avoltojo coverti di piume brune , lad- 
dove nel grifone i piedi fono giallicci o hian- 
caffri ; e finalmente dalle dita , che fono 
gialle, laddove quelle del grifone fono bru- 
ne o cenericce . 
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V AVOLTO JO • 
CONCRESTA (*) . 


Lteft’ avo!toj<x, eh’ è men grande dei 
primi , lo è però quanto bafla , 
per efler pollai nel numero dei gran- 
di avolto) . Noi non polliamo dirne alcuna 
cola di meglio di quello, che ne ha detto 
Gefner (- 6 ) , il quale tra tutt i Naiuraluli 
è il Colo , che abbia veduti parecchi di que- 
lli uccelli. L’avoltojo, die’ egli , che i Te- 
defehi chiamano bàftngeter { avolto jn dello 
lepri ) , ha il becco nero , e adunai all’ellre- 
mità , gli occhi deformi , il corpo grande e 
forte , le aii larghe , la coda lunga e dirit- 
ta , le piume di un rodò nericcio, i piedi 
gialli. Quando Ila fermo a terra ,o lopra 
una pertica, drizza le piume della tetta, 
che gli formano allora come due corna , 
che non fi veggono più quando vola . Ha 
quali Tei piedi di volo, o di efpanfioce di 
ali; cammina bene, e fa dei palli di quin- 
dici pollici di ftefa : perfeguita gli uccelli di 
Tom.I. K ogni 


(a) L’ ayolrojo con creila . Briflon , 
Ornit ■ tom. J. pag. 460. 

(b) Gefner, Avi. pag. 78*. 
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ogni fpecie, e ne fa preda; caccia pure le 
lepri , i conigli , le volpi giovani , e i pic- 
coli* cervi , e non la perdona neppure al pe- 
fce . E’ di una tal ferocia , che non fi può 
addometticare ; non folamente perfeguita ia 
fua preda a volo slanciandoli dalla fommità 
di un albero, o di qualche fcoglio elevato, 
ma ancora al corfo. Vola con graA-acaffo: 
fa il nido nei bofchi folti, e deferti ; mangia 
la carne, e le interiora degli animali vivi, ed 
arche i cadaveri: e benché voracittìmo può 
foflrir r attinenza per quattordici giorni . Se 
ne prefero due di quelli uccelli nell’Alfaxia , 
il mele di Gennajo isij., e l’anno ttguen- 
te fe ne trovarono degli altri in un nido, 
eh’ era formato fopra una grotta elee eleva- 
tiflìma a qualche dittanza dalla città di Mi- 
fen . 

Tutt’ i grandi avoltoj, cioè a dire, il 
‘p^rcneptero , il grifone, 1’ av.oltojo propfià- 
mente ìdecto , e T avohojo con eretta, non 
producono che in piccol numero, ed una fo- 
•la volta 1’ anno - Arittotele dice , che ordi- 
nariamente non fanno che un uovo, o due 
(a) : fanno il loro nido in luoghi cotanto al- 
ti , e di un accetto così diffìcile , che avviene 
/: ra- 

' 1 " " 11 1 T 11 1 

^ t ► 

(a) Rujibus inacceflis pariti netjuc loco - 
rum plenum incoia óvis h,ec cft , edit non plus 
tji-am i rit m y cut duci complurlwum . Arili. H fi, 
aaiw. lib. IX. cap. ri. _ 
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rariflimo di trovarne : onde anno a cercarfi 
nelle fole montagne elevate e deferte (a). 
Gli avoltoj fcelgono di abitare quelli luoghi, 
durante tutta la beila llagione, e folo quan- 
do le nevi, e i ghiacci cominciano a copri- 
re la fommità delie montagne , fi veggo- 
no difendere nei piani , e viaggiare nell’ 
inverno verfo i paeG caldi; giacché pare, 
che temano il freddo più gli avoltoj chela 
maggior parte delle aquile . Sono men comu- 
ni nel Nord ; anzi parrebbe , che non ve 
ne lìano alfolutamente in Svezia, nè nei 
K 2 paefi 

• t # ' * . 

v (a) Nota . In generale glf avoltoj , e 
le aquile , che abitano le ifole , e le altre 
j^erre viqine al mare , non fabbricano i loro 
nidi fagli alberi, .pia fugli fcogij fcofcefi, ed 
in luoghi inacceflibili , coficchì non fi pollo- 
no vedere che dal mare, quando fi (la (opri 
Un vafcello . Vedi le OJJervazioni 4 * Belo» 
dalia pagina io. fino dita pagina 14. ••• Dam- 
per dice la della cofa , e aggiugne , che quan- 
do voglionfi prendere i loro pulcini , o le 
uova, fi attacca una lunga corda a un graf- 
fo palo, profondamente piantato, e ben af- 
ficurato in terra all’alto della montagna , e 
che un uomo fi lafcia penzolone lungo la 
corda, difendendo (ino al nido dell’uccello, 
in una corba, ove mette i pulcini, e le uo- 
va , e che pofcia viene tirato in alto colla 
fua preda .• Vedi la Dentizione dille ifole dell* 
i Arcipelago di Dapper pag. 460. - v 
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- paefi al di là ; giacché il Sig. Linneo nell* 
entmerazione , che fa di tutti gli uccelli 
della Sve7Ìa (< 0 , non fa menzione alcuna 
degli avoltoj : eppure noi parlarono nell’ 
articolo leguente di uri avoltojo, che ci è 
flato mandato dalia Norvegia. Ciò però 
non fa , che non fieno piò copiofi nei cli- 
mi caldi, in Egitto ( 6 ) , nell’ Arabia, 
nelle ifole dell’ Arcipelago , e in parec- 
chie altre provincie dell’ Africa, e dell’ 
Afia: nelle qU'li fi fa ufo grande della 
pelle degli avoltoj, effendone il cuoio quali 
così denl'o quanto quello di un capretto, 
e coperto di una lanugine fioifiìma , forn- 
ir,' mente fitta e caldilfima, di cui fi fan- 
no eccellenti pelliccie (0* 


fa) Ltrm . Fàuna Suede a fag. 1 6. C5* 
ftq. ufqut ari fa?. 24 . 

(b) EITcndo in Egitto , e nei piani del- 
Paratia deferta, noi offervammo , che gli 
a volte; vi eran frequenti, e grandi-. Belotf, 
'Sior. Nat. degii uccelli pog. 84. '• * > 

- (c) 1 pa«tani di Creta , e gli altri, che 

abitano le montagne di diverti paefi, -nell* 
Egitto, e neli’ Arabia defèrta, s’ingegnano 
di prendere gli* avoltoj in diverfe maniere , che 
poi Icorticar.o, e ne vendon le pe li ai pel- 
licersi . ... La loro pelle fc quafi così denfa 
come quella del capretto .... 1 pelliccia) 
/amo Grappare le peone piò grolle dalla pel- 
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Bell' AiHoltèfa i»* » 

r Del retto parmi , che 1’ avoltojo nero , v 
che Belotv die’ efler comune in Egitto , fu , 
della medeGma fpecie dell’ avoltojo pro« i 
priamente detto , eh’ egli chiama svoltola \ 

K s te. ) 


le dell’ avoltojo, lafciandovi la lanugine, ch’fc 
di fotto , e così la fanno conciare, facendone 
pellicce, che coftano moltiflimo; ma in Fran- 
cia ne ufano per lo pili di farne pezze da 
mettere fullo flomaco ♦ . • Chi fotte al Cai- 
ro, e andafle a vedere le mercanzie, che fo- 
no efpofle alla vendita, troverebbe abiti di 
feta fina foderati di pelli di avoltoj, tanto nere, 
che bianche. Idem, ibidem , pag. 8 } e 84 .— 
L’Ifola di Cipro fe abbondanti dima d’ avol- 
toj , i quali fon proflTì quanto un cigno, e che 
s’aflbmigliano affai all’ aquila dall’efler le loro 
aU , e ’l dorlo coverti delle medefime piu- 
me; il colio £ pieno di lanugine, foffice co- 
me la pelliccia là più fina, e tutta la loro 
pelle n’è così coverta, che gl’lfolani la por- 
tano fui petto, e fullo flomaco per agevo- 
late la digeflione . Quelli uccelli hanno una 
Ciocca di piume Torto del collo, e le gamba 
fono grolle , e fòrti ... . Vivono di fole 
carogne, e n’empiono tanto, che ne di- 
vorano in una fola volta quanto gli Galla per 
quindici giorni; e quando fono così ripieni, 
« (lento fi levano da terra. Allora appunto 
É uccidono facilmente , anzi talvolta allora 
fono così pelaatj , che lì . prendono coi cani, 
o fi uccidono a colpi di pietra e di baftorfe. 
D.’ frizione delC Arci pel efo , di Depper pH- J®» 
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ttHtf ìc-io , e die non fi debbano dittiti guere, 
coirne fi» qualche Naturalirta (*).» giacché 
lo detto Belon , eh’ è il Colo , che gli ab- 
bia indicati, non gli diftingue, e parla dei 
cenericci , e dei neri , come componenti 
tutti e due la fpecie del grande avoltojo, 
o avoltojo propriamente detto / talménte 
che è probabile, che ce ne fieno in fatti 
de’ neri ( come quello, eh’ è rapprefenta- 
to nella figura miniata, »um . 425 . ) e<? 
altri , che fono cenericci , ma che a noi 
non è riufeitò di vedere . Avviene^ dell* 
avoltojo nero ciò, che avviene dell aqui- 
la nera , che tutti e due fono della fpecie 
comune dell’ avoltojo, o dell aquila: on- 
de Arinotele ebbe ragione di dire, che il 
genere del grande avoltojo era multiforme, 
p'okhé quello genèfe è in fatti comporto di 
tre fpecie , del grifone , del grande avolto- 
jo , e dell’ avoìtoio con creda , fenza com- 
prendervi il percnoptero che Arittotele 
aveva creduto dover diflinguere dagli avol- 
toj, ed affociare alle aquile. Non è però 
lo detto del piccolo avoltojo , di cut fiam® 
per parlare, e che parmi, che faccia una 
fola fpecie in Europa . Quindi quefto Fi- 
lofofo ebbe ancora ragione di dire , che il 
genere del grande avoltojo era più multi- 
forme , cioè a dire , che conteneva più fpe- 
cie,. che quello del piccolo avoltojo. , 

. ' r |L 


< 4 a ) L’avo ltojo D«io.Brirton,/<ww.I.^«J.457* 


IL PICCOLO A VOLTOJO (4). . 

Vedi le tavole miniate, n um. 449. 

C I reti a ora a parlare de’ piccoli avol- 
toj , che mi fembran differire, dai gran- 
di , che abbiamo indicati Cotto il nome di 
ptmnoptero , grifone , grande avoltojo, e evol- 
tolo con crefìa, non follmente per la gran- 
dezza, ma ancora per alcuni altri caratteri 
particolari. Arinotele, come ho detto , 
ne ha fatto una fola fpecie e i nolìri 
Nomenclatori ne contan tre, cioè 1 ’ avot- 
tojo brano , iViavoltojo di Egitto, e 1 ’ avol- 
tojo con teda bianca. Quell’ ultimo, -eh’ è 
imo de’ più piccoli ( 6 ) , e che or qui fi 
rapprefenta , par che Ha di fatti di una 
fpecie diverfa dai due primi , perchè è da 
loro differente nell' aver il baffo delle gam- 
be, e i piedi nudi, laddove gli altri due 
gii hanno coperti di piume . Quell’ a vol- 
le 4 tojo 

*»»'• ' • ‘ .*■ ' V 


(a) Nota . Queft* uccello è chiamato a 
piè della tavola , Avoltofo di Norvegia , per- 
chè ci fu mandato dalla Norvegia 

(hi) Vultur Uueocephalos . Schwenck^eld. 
Avi.' Sii. pan. J7^. ••• L’ a voltolo di teda 
bianca . Bri (fon , Otnìe. tem, l . pag. 4 66. 
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tójo di teda bianca è probabilmente il pic- 
colo avoitojo bianco degli Antichi , che 
trovali comunemente nell* Arabia, in Egit- 
to, nella Grecia, in Germania, e fino in 
Norvegia , donde ci fa mandato . E’ da 
offervarfi, eh’ elfo ha la teda, e il difetto 
del collo sfornito di 'piume , e di un colo- 
re' rofliccio, e eh’ è bianco quali dapertnt- 
to, trattene le piume grandi delle ali, che 
fono nere (a). Quelli caratteri fono pili 
che badanti per farlo ravvifare. 

Dalle altre foecie di piccoli avoltoj indi- 
cati dal Sig. Brfffon fiotto i nomi di avoU 
topo bruno , e di rivolto} « di Egitto , parmi 
che lì debba togliere, o piuttodo di flirt— 
guere il fecondo , che giuda la deferizione 
dataci dal felo Belcm ( b ) non è un avol- 
tojo , ma un uccello d’ altro genere, e al 
qual’ egli ha creduto di dover dare’ il no- 
me di f >cro Egiziano ; non ci redi dun- 
que più che 1’ avoitojo bruno, fai quale 

no- 


(a) Quell’ uccello , dica il Sig. Schwet*. 
ckleld, che fi chiama in Slefia Grimmer , ha 
la lingua aliai larga , lo fìomaco fpeflb e ag- 
grinzato , la vefcichetta del fiele grande ♦ 
Schwenckfeld , Avi. Sii. pag. 376. 

(b) Sacro Egiziano. Hierox , in Greco; 
AH iter AEgyptìut , in Latino ; Sacre cP Mgfptt 
in Francefe. Belon , Stori * Natur. degli ut- - 
etili pag. ito. t ut. '■ 
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noterò (blamente, che io non veggo le 


ragioni, per le quali s è determinato il 
Sig. Bnffon a riferir quell’ uccello all 'aqui- 
la eteropoda di Gelner . E’ ini fembra al 
contrario , che invece di fare di quelt’ aqui- 
la eteropoda un avoltojo , avelie dovuto lop- 
* primerla dalla lilla degli ufcelli, giacché 
la fua elìllenza non è ben provata : ma- 

no de’ Naruralilli l’ ha veduta ; e Gefner 
(*), che Telo ne ha parlato, e che è da- 
to da tutti gli altri ricopiato ( b ) , non ne 
ebbe altro che un dilegno , cui ha fatto in- 
cidere, eia cui figura ha riferita al gene- 
re delle aquile, e non a quello degli avol- 
toj ; onde la denomianazione di aquila 
eteropoda che gli dà , è prefa dal dileguo , 
in cui l’ una delle gambe di quelt’ uccel- 
lo era turchina , e l’ alrra di un bruno 
biancallro : e confeffa inoltre , che non ha 
potuto fapere nulla di certo fu quella lpe- 
cie, e non ne par'a , e non gli dà quello 
nome di aquila eteropoda , che fupponendo 
la verità di quello medefìrao difegno. Or 
un uccello dilegnato da un uomo ignoto , 
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nominato in virtù di un difegno (corretto, 
e che la fola diverfità del colore delle due 
gambe deve far riguardare come infedele : 
un uccello, che non è mai flato veduto da 
alcuno di quei , che ne han voluto parlare, 
è deffo un avoltojo, o un aquila? anzi 
purè effo un uccello, che realmente efi- c 
ila? E’ mi fembra dunque, che tutto ad 
arbitrio fiafi riferito all’ avoltojo bruno. 

Del relto l’ uccello eh’ efifle realmente , 
e che non devefi riferire all’ aquila etero- 
poda, che non efifle, è rapprefentato nelle 
tavole miniate, num . 427.; e come ci è 
flato mandato dell’ Africa, e dall’ ifola di 
Malta (a ) , lo rimettiamo all’ articolo fe- 
guente , dove tratteremo degli uccelli ftra- 
Bieri , che han rapporto agli avoltoj . 


•* k -.'ì e. : 

' 1. ti. , ' 1 •* 
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m (a>r L’ avoltojo bruno. Buffon . Or**- 
ni. tu» 1. fag. 455 . 
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UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto agli Avoltoj . 


Vedi le tavole miniate , num. 427* 


L * Uccello venutoci dall’ Africa, e dall? 

ifola di Malta , Cotto il nome dì 
evoltoio bruno , di cui abbiam parlato nell' 
articolo precedente, eh’ è una fpecie, ouna 
varietà particolare nel genere degli avoltoj,. 
e che non ritrovandoli in Europa , deve con- 
fiderarfi come appartenente al dima d’ Afri- 
ca , e principalmente alle terre vicine al ma- 
re Mediterraneo. 


'. lL , 9 
L’uccello chiamato da Belon il farro dt 


Egitto , e che dal Dottore Shaw viene indi- 
cato fotto il nome Athbobba . Quell’ uccel- 
lo $’ incontra a truppe nelle terre llerili, 

« fabbiofe vicine alle piramidi deli’ Egit- 
to : fe ne fta quali Tempre a terra , e fi 
pafee come gli avoltoj di ogni cibo, e di 
carne corrotta. „ E’ quello, dice Belon, 

„ un uccello (òrdido e non gentile , * " 

„ chiunque immaginerà vedere un uccello^, 

„ che abbia la corpulenza di un nibbio, 

,, il becco tra il corvo e 1* uccello di ra- 
„ pina, adunco nell’ eihremità fottile , le 
& 6 ■ . w gaav- 
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,, gt mflè e I predi , e camminare come il 
,, corvo, avrà I* idea di quell’ uccello, 
,, eh’ è frequente in Egitto, r^a raro al- 
,, trove, benché ce ne fieno alcuni nella 
Siria, e io ( aggiunge egli ) ne ab- 
„ bia veduto qualcuno nella Caramanij 11 . 
Del. retto quell’ uccello varia nei colori ; 
e quello è , a quanto ne crede Beton , l’ hitrat f 
o acciprter JEgyptius d’ Erodoto, che, come 
P ibis , era in venerazione predo gli antichi 
Egiziani , perAè tutti e due uccidono e man- 
giano i ferpenti, ed altre beilie immonde, 
che infettano T Egitto («) • „ Vicino al 
,, Cairo, dice il Dottor Shaw, noi incon* 
,, trammo parecchie truppe di achbobbas, 
•„ che , come i nolìri corvi, vivono di ca- 
„ rogne .... Forfè è lo fparviere d’ Egitto, 
„ di cui Sttabone dice, che contro il na- 
„ turale di quelle forti di uccelli, non è 
. ' . v ' • . » mol- 


(a) Belon , Storia Nat. degli uccelli pag . 
jio» ni. colla figura , nella quale fi può no- 
tare , che il becco fomigha molto più a quel- 
lo di un’aquila, q di uno fparviere, che a 
^quello di un avoltojo; ma fi dee prefumere, 
che quella' parte fia mal rapprefentata nella 
figura , giacctìV dice P Autore nella fua de- 
^rizion* , che il becco b tra quello del cor- 
vo, e quello di un uccello di rapina, ed 
adunco alla «(Tremiti ; ciò ch-efprime affai 
dei bene la forma becco d’ un’ avoltojo. . 
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„ molto felvatico ; perchè 1’ achbobba è un 
,, uccello , che non fa male alcuno , e cui 
„ i Maomettani riguardano come l'acro; e 
„ per quello motivo il Pafcià dà ogni giorno 
,, due buoi per nutrirli , c’ò che fembra 
„ elTere un refiduo dell’ antica fuper- 
„ dizione degli Egiziani “ (a). Di quedo 
uccello medefimo parla Paolo Luca/ ‘ S 
„ incontrano ancora in Egitto , die’ egli , 
,, degli fparvieri , a’ quali fi faceva , come 
„ all’ ibis, un altro culto reLigiofo ; èque- 
Ilo un uccellò di rapina della groflezza 
„ di un corvo , la cui teda famiglia a quel- 
,, la di un avoltojo , e le piume a quelle 
„ di un falcone. I Sacerdoti diquedopaele 
,, rapprefenravano de* gran miderj folto il 
,, (imbolo di qued’ uccello . Lo facevano in- 
„ cidere fui loro obelifchi , e fulle mura 
„ de* loro tempi per rapprefentare il Iole. 
„ La vivacità de* fuoi occhi , che gira in- 
,, ceffantemente verfo qued’ adro , la rapi- 
,, dita del volo, e la vita lunga, tutto 
,, loro fembrb proprio a lignificare la na- 
„ tura del fole, ec. “ (A) - Del rèdo qued* 
uccello, che, come fi vede, non è delcrit- 
to abballanza , forfè è lo defiò che il gal- 
li. 

I ~ • • - _ _ - M - 


(a) Viaggio di Shavr . D. M. tom. II. 
P*g. p. e, 92. 

(b) Viaggio di Paulo Luca, tom. Ili. 

fSg. v * 
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Urtarti , o mercante, di coi faremo (Bea* 
«ione all’ articolo quarto. 

« III. -, - ‘ 

Vedi le tavole miniate , num. 428. 

L’ uccello {a) dell’America meridionale , 
che sH Europei abitatori delle Colonie han- 
no chiamato Re degli avolroj (£), e che 
in fatti è il più bell’ uccello in quello ge- 
nere: il Sig. Briflòn ne diede una buo- 
na ed ampia defcrizione Copta quello, 
che fi trova nel gabinetto del Rè. Il Sig. 
Edward, che ha veduto parecchi di quefti 
uccelli a Londra , lo ha pure betìifiìmo de- 
formo e difegnato. Noi uniremo infieme 
le rifleflìooi di quelli due Autori, e di quei, 
che gli hanno preceduto, con quelle che 
x abbiamo fatte da noi fteffi Culla figura, e 
natura di quello uccello. Qpefto è certa- 
v - men- 



*■ (a) Cofquauhtli , ut Mexicani vocant } 

five altra . De Laet , HiR. nov. orbo , pag. 
a?a. - - Cofcaqurohtli . Regina aurarum . Her- 
nandes , Hifì. Me», pag. fi p. - Cofcaquatt- 
hrK . Femandes , Hifl. nov. Hifp. pag. 20 .-- 
Regina aurarum . Euf. Nieremberg pag.ttf.-~ 
Avoltojo delle Indie . Albin. tom. 11. pag.i • 
con una figura colorita tav. lv. 

(b) Re degli Avoltoi . Edward Stor. 
degli uccet. tom. 1. pag. i. , con una' biloba 
figura ben miniata , tav. II. — Il Re degli 
Avoboj . ® r WTbn , Ornit. tom. 1 . pag. 470. , 
con una buona figura , tav. XXX VI. 
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mente un avoltojo, perchè ha la teda, e 
il collo sfornito di piume, eh’ è il carat- 
tere più dittintivo di quello genere; ma 
non è dei più grandi , non avendo che 
due piedi , e due o tre pollici di lunghez- 
za di corpo , dall’ ettremità del becco fino 
a quella de’ piedi o della coda non ef- 
fendo più grotto di un pollo d’ India fem- 
mina : non avendo le ali grandi a propor- 
zione degli altri avoltoj , benché fi eflen- 
dano , quando fono piegate, fino alla eflrc- 
mità della coda, che non è lunga otto pol- 
lici . Il becco, eh’ è fortittìmo, e dento, 
è fui principio diritto, e non fi fa adunco che 
verfo 1’ ellremità . In alcuni è tutto rotto, 
e in altri lo è folo alla cima , e nero nel 
mezzo. La bafe del becco è circondata e 
coverta di una pelle di colore di arancio , 
larga , e levante!! da ciafcun lato fino all 1 
alto della tetta ; ed in quella pelle fono 
collocate le narici , di forma bislunga , e ' 
tra le quali quella pelle fi folleva come una 
creila fatta a denti, e mobile, e che ca- 
fca indifferentemente dall’un canto, odali’ 
altro, fecondo i movimenti della tetta, 
che fa f uccello . Gli occhi fono circon- 
dati da una pelle rotta di colore di fcarlat- 
to , e 1’ iride ha il colore, e lo fplendor 
delle perle . La tetta , e il collo fono sfor- 
niti di piume , e coperti di una pelle co- 
lor di carne full’ alto della tetta, e di un 
lotto più vivo dalla parte di dietro, e più 


1 tà ' ' A * 

§} t Stori A Natutah. 

fparuto d’ avanti • Sotto il di dietro dell* 
tetta fi leva una ciocca di lanugine nera , 
da cui efce, e ftendefi da ciafcuna banda 
folto la gola una pelle rugofa, di colore 
bruna ftro mifchiato di turchino e di rollò 
nella fua parte pofleriore . Quella pelle 
è llrifciata di piccole linee di lanugine ae- 
ra ; le guance o i lati della tella fono co- 
perti di una lanugine nera, e tra il becco 
e gli occhi, dietro gli angoli del becco, 
vi è da ciafcuna banda una macchia di co- 
lor di porpora bruno ; alta parte fuoeriore 
dell’ alto del coltovi è da ciafcun lato una 
piccola linea longitudinale di lanugine nera, 
e lo fpazio contenutcr tra quelle due linee 
è di un giallo fcolorito ; i lati dell’alto del 
collo fono di un color rollò., che fi can- 
gia , diminuendofi gradatamente, in giallo; 
al difetto della parte nuda del collo vi è 
una fpecie di collare o di cerchio , forma- 
to da alcune piume dolci piottollo lunghe, 
e di un cenericcio carico. Quello collare, 
che circonda tutto il collo, e difeende fui 
petto., è ampio quanto bada, perché l’uc- 
cello poffa , rannicchiandoli , nalcondervilì 
il collo, e parte della tella; come in un 
cappuccio : onde s’ è dato a quell’ uccello 
il nome di mxwaco («) da qualche Natu- 


(i) Fui tur monachiti Monck. Rex Ì/V**~ 
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-rallfta. Le piume del petto, del ventre r 
delle cofce, delle gambe, e quelle del di- 
fetto della coda fono bianche», e tinte di 
un pò di color d’ aurora ; quelle del grop- 
pone e del difopra della coda variano , ef- 

fendo nere in alcuni , e bianche ia 

altri : le altre penne della coda fono Tem- 
pere nere , come pure le penne grandi delle 
ali , le quali fono ordinariamente orlate di 
grigio . Il colore de’ piedi , e delle unghie 
non è il medefimo in tutti quelli uccelli*, 
alcuni hanno i piedi di un bianco fudi- 

eio o giallccio, e le unghie nericce: al- 

tri hanno i piedi e le unghie rofficcie, le 
quali fono molto corte, e poco adunche. 

Quell’ uccello è dell’ America meridio- 
nale, e non delle Indie orientali, come al- 
cuni hanno fcritto («) . Quello , che abbia- 

, mo 

11 . ■ 1 "■ ■.■il — 

vuarum . Aver» Moritzhurgi vidi enfiti figura 
ih aviario pillo Bareitbano . Oalvitium qua fi 
tafum habet . Cohum nudum in vagina cut a-, 
? ita , plumis cinerei s tanatis fimbriata , neon, 
dtre pottfl . Klein, Or do Avi. pag. 46. 

(a) Albino dice , che il difegnato da 
lui era venuto dalle Indie orientali fopra un 
▼afcello Olmdefe , chiamato il Pall.,mpank , 
par. III. pag. j. num. 4. Il Sig. Edward 
dice pure, che le genti .che molìravano que- 
ll’ uccello alla fiera di Londra., aflìc uravano, 
> che veniva dalle Indie orientali ; ma che 
tuttavia egli crede , che fii dell’ America . 


i 
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taci «el Gabinetto del Re , fu mandato 
da Cajenna. Navarette , parlando di quell* 
uccello, dice («):„ho veduto ad Acapulco 
j, il re dei zopilotts o avvito}; è uno de* 
,, più bei uccelli , che fi pollano vedere, ec. “v 
Il Sig. Perry, che fa a Londra commercio 
di animali ftranieri , ha àflieurato il Sig. Ed- 
ward , che quell’ uccello viene unicamente 
dall’ America. Hemande*? . nella fua Stona 
della nuova Spagna , Io defcrive in maniera 
da non poters’ ingannare Fernandes, Nierem- 
berg, e de Laet (£), che tutti h*n copia- 


ta 



(a^ Vedi la Raccolta dei Viaggi , del 
Purchafs, va*. 753. 

(b) Nella nuova Spagna v’ 1 una in- 
credibile abbondanza , e Varietà di bei uccel- 
li , tra’ quali fe flimatO il migliore il Cof - 
quaubtlì o Aura ( come i»MefTicani lo chia- 
mano ) della grandezza di un "pollo di Egit- 
to, che ha le piume nere per tutto il corpo, 
eccetto il collo', è intorno al petto, ove fo- 
no di un nero roflic'cio ; le ali fono nere , é 
mifchiate' di' color cenericcio, di porpora, e 
fulvo nel refio ; le unghie fono adunche, il 
becco limile ai pappagalli, roffo all’eflremi- 
tà ; i buchi delle narici aperti ; gli occhi ne- 
ri , le nuotile fulve, le palpebre di color rof- 
fo , è la fronte di un roffo di fangue, e pie- 
na di ni'-lte rughe , cui egli increfpa , ed 
apre a guifa dei gialli d’ India , e nelle quali 

A 
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ta la defcrizione di Hernandes, convengo- 
no nel dire , che quell’ uccello è comune 
nelle terre del Melfìco , e della nuova Spa- 
gna ; e ficcome nello fpoglio, che ho fatto 
delle opere de’ Viaggiatori , non ho trovato 
la menoma indicazione di quelt’ uccello in 
quei dell’ Africa, e dell’ Afia , ccxì penfo 
che fi polla afficurare efier proprio e par- 
ticolare delle terre meridionali del nuovo 
Continente, e che non fi trova nell * 1 ami- 
co. Mi fi potrebbe opporre, che, ficcome 
1’ Ouroutaran, o 1’ aquila del Braille fi 
trova, per mia cenfefiìone, egualmente in 
Africa, ed in America, io non debbo af- 
flai rare , che il Re degli avoltoj non vi fi 
trovi parimente; la diftanza tra i due Con- 
tinenti è eguale per quelli due uccelli ; ma 
probabilmente la potenza del volo è ine- 
guale (a), e le aqu le in generale volano 

mol- 


quilche poco di pelo arricciato, comè 

a uello dei Negri ; la coda è limile a quella 

I un'aquila , nera (opra, e cenericcia fiot- 
to ... . Evvi pure un altro uccello della 
medefima fipecie, che i M-fTìcani chiamano 
Tzopilotl . Du Laet , Stona del nuovo Mondoy 
tibie V. cap. 4. pag. 14J e 144. Nota . Que- 
llo fecondo uccello chiamato Tzopilotl dai 
Melficani , % un avoltojo ; perchè quello 4 
che lì chiama Re degli Avoltty , è (lato pure 
chiamato Re dei Zopilotles . 

(a) Hernaudes dice tuttavia , che que* 
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molto meglio degli avoItoj . Che che ne 
fi*-, par che quello fia confinato nelle terre, 
dov’ elfo è nato , e che fi (tendono dal Bra- 
file alla nuova Spagna ; giacché non fi tro- 
va più nei paefi men caldi , temendo il 
freddo. Quindi non potendo traverfare il 
mare a volo tra il Brafile , e la Guinea, 
e non potendo paffare per le terre del Nord, 
quella fpecie è refiata propria del nuovo 
Mondo , e dev’ elfere aggiunta alla lifta 
di quelle , che non appartengono all* an- 
tico Continente . 

Del refio quello bell’ uccello non è nè 
pulito, nè nobile, nè genero fo • Non fi az- 
zuffa che cogli animali pih deboli, e ciba- 
li (blamente di ratti, di lueerte , di ferpen» 
ti, ed anche degli elcrementi degli anima- 
li , e degli uomini. Quindi manda un peflTt- 
mo odore, e gli fielfi Selvaggi non poflono 
mangiarne la carne . 

IV. 


fi’ uccello (ì leva affai in alto , tenendo le 
ali fiefifiime , e che il fuo volo fe sì fermo , 
che relìfie ai venti i piti gagliardi . Si po- 
trebbe "credere , che Nieremberg lo abbia 
chiamato -regina aurarum , perchfc vince la 
forza del vento con quella del fuo volo. Ma 
quello nome aura non h derivato dal Lati- 
no ; viene per fincope d’ Ouroua , eh’ è il no- 
me Indiano di un altro avoltojo , di cui 
parleremo nell’ articolo che fegue. 
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I V * 

Vedi le tavole mimate, num. 187. (a). - 
L’ eccello chiamato ouroua , oppure aura (b) 

T-; ” >. - • da- 

(a) Nota . Queft’ uccello é chiamaro a 

pii della tavola , Avallo jo del Brafile , perché 
di là ci fu mandato. v . 

(b) Queft’ uccello é ftato chiamato uru- 

bù ( ouroubou ) dagl’indiani del Brafile. 
Urubù Buifihtnfibus , Marcgrav. Star. nat. 
del Brafile pag. 208. Ouroua , dagl’ Indiani: 
di Cajenna. Meleagris Gujantnfìs torquatui ; 
duplici ingluvie farai propendente , Ouroua. 
Barrere, Ornit. pag. 7 6. Corvus calvus , /or. 
quutus duplici ingluvie forai propendente . Smer- 
go delle Amazoni . Barrere , Stor. della Fran- 
cia Equinoziale pag. 1 29. ; gallina- 

ca , «ut gallinaio aliis . Euf. Nìeremberg , 
pag. 214. — Zopilotl ftve aura . Hernande», 
pag. g^i. Fernandes, pag. 57. ... Z amuro , 
fuh’e colle dell’ America meridionale ; e 
Suyuntun al Perii . Nìeremberg, ibid. pag. 
*24. Gallinaccio , 0 Mercante . Viaggio di 
Dejmarchais , tom. III. pag. jzp. •— Mercati* 
te, Stor. degli Avventurieri, di Oexmetin , 
tom. II. pag. 15. Gl’lnglefi della Gia- 
maica lo han chiamato Cavion Crono, e gl’ 
lnglefi di Europa Turkei Buzard . Abbuzza* 
go a figura di pavone . Catesby, tom. 1 . 
pag. 6 . con una figura olcrita . Nota. Turkei 
Buzzard , in Inglefe, - non lignifica Abbuz- 
zago a figura di pavone , in Francefe. E’ 
fallo del Traduttore. Turkei Buzz«rd , fi^nj» 
fica’ pollo abbuzzogo . 
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dagl’indiani di Cajenna, Urubù (a) ( ctt- 
roubou ) da quei del Braille , Zoptlotl da 
quei del Mellico, ed a cui inoltri Franceli 
di S. Domingo, e i noltri Viaggiatori han- 
no dato il foprannome di mercante , è una 
ipecie , che fi deve riferire al genere di 
avoltoj eflendo del medefimo natura- 

le , e avendo , com’ elfi , il becco adunco , 
e la tetta e ’l collo sforniti di piume; ben- 
ché per altri contraflegni rafiomigli al pol- 
lo d’india (c) , perlocchè gli Spagnuoli , e 
i Portoghefi gli han dato il nome di gal- 
linaccta o gallina ciò . E’ a un di preffo 
della grandezza di un’oca felvaggia ; par, 
che abbia la tetta piccola, perchè è cover- 
ta , come pure il collo, dalla fola pelle 
nuda , e feminata foltanto d’ alcuni peli af- 
fai rari. Quella pelle è fcabra,e variata di 
ctathino , di bianco , e di rofliccio : le ali, 

quan- 

U- ■ - 

(a) Nota . Si F poflo per abbaglio il 
nome di umbu alla tav. num. 428. del re 
degli avoltoj . Ma quello nome appartiene 
all’uccello, di cui or fi parla. 

(b) Vultur pullus , capite implumi , cute 
trofia rogo fa , ultra apertura 1 rtafales laxata , 
tetto . Browne , Nifi. nat. of J amale, pag, 
471 L’ avoltojo dèi Brafile . Briflon , 
e Qrnithof tom. 7 . pag. 468. 

(c) Vùl tur gallina Africana faci e . Sloa» 
nc, of Jamaic. pag. 2^4, con una figura. ,\ f 
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quando fono piegate, fi fendono di là dal- 
la coda , che tuttavia è molto lunga : il 
becco è di un bianco gialliccio , e non è 
adunco fe non fe alla efeemità ; la pelle 
nuda, che ne copre la bafe, fi fende quafi' 
fino alla metà del becco , ed è di un gial- 
lo rollicelo : l’ iride dell’ occhio è di color 
d’ arancio , e le palpebre fono bianche ; le 
penne di tutto il corpo fono brune o ne- 
ricce , con un riverbero di color cangiante 
. di verde e di oorpora ofeure ; i piedi fono 
di un color livido, e le unghie fono nere: 
quell’ uccello ha le narici ancora più lun- 
ghe a proporzione degli- altri avoltoj ( a ) ; 
è puranche più vile, piu fudicio , e più 
vorace di tutti gli altri, cibandoli anzi di 
carne morta , che di carne viva ; contutto- 
ciò ha il volo elevato , e molto rapido per / 
predare, fe avelie coraggio , ma non attac- 
ca mai altro , che cadaveri i e fe caccia 
qualche volta , lo fa , unendoli in gran trup- 
pe, 



(a) Mota . Ho creduto dover dare una ; 
br,eve defcriziore di quell’ uccellò , avendo 
trovato, che quelle degli' altri Autori non 
convengono perfettamente con ciò, che ho* 
veduto. Tuttavra , come non fono che pic- 
cole differenze, è da prefumerfi , che quelle 
fiero varietà individuali , e rerb le Imo de- 
Unzioni pcfTcr.o tCue egualmente hucr.« co- 
glie la mia. 
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pe , per ifcagliarfi poi fu qualche animale 
addormentato, o ferito. 

Il Mercante è lo (letto uccello deformo 
da Kolbe, folto il nome di aquila del ta- 
to. Si trova egualmente nel Continente di 
Africa , e in quello dell’ America meridio- 
nale , e ficcome non fi vede frequentare le 
terre del Nord , par che abbia traverfato 
il mare tra il Braille , e la Guinea . Hans 
Sloane , che ha veduto , e ottervato parec- 
chi di quelli uccelli nell’America , dice, 
che volano come i nibbi , che fono fempre 
magri E’ dunque poflìbUilfimo , che etten- 
do così leggieri di' volo , e di corpo , ab- 
biano varcato lo fpazio di mare , che fepa- 
ra i due Continenti . Hernandes dice , che 
fi cibano di ioli cadaveri di animali , ed 
anche di elcrementi umani: che fi unifco- 
no fopra gli alberi grandi, da cui fondo- 
no in truppe per divorare le carogne; ag- 
giugne , che la loro carne sà di cattivo 
odore, piìj forte ancora di quello della car- 
ne di corvo. Nieremberg dice pure, che 
volano molto in alto*, e a truppe : che 
pattano le notti fugli alberi , o fopra fco- 
gli ahilfimi, donde partono la mattina per 
venire intorno ai luoghi abitati ; che han- 
. no la villa affai penetrante , e che veggo- 
no dall’alto, e da lontano attai gli anima- 
li morti , che gli polfon fervire di pafcolo; 
che fona taciturni , non gridando , nè can- 
tando mai , e che non fi Temono che per 

’ U m 
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un mormorio poco frequente ; che fono co- ' 
mumffimi nelle terre dell’ America meri- >- 
djonale , e che i loro pulcini fono bianchi 
nella prima età, e divengon pofcia bruni, 

0 nericci divenendo grandi . Maregrave nel- 
la defezione , che fa di quell’uccello, di- 
ce , che ha i piedi biancaftri , gli occhi 
belli, e per cosi dire, di color rubino ;■ la 
lingua a grondaia, e a lega nei lati. Xi- 
menes ci allicura , che quelli uccelli vola- 
no lempre a nurrrerofe trupoe , e fempre 
alto aliai ; che piombano tute’ infìeipe l'ulla 
itefla preda , cui divorano fino all’ orto , fen- 

1 alcun litigio tra loro, e che fi empiono 
fino a non poter pib riprendere il volo. 

Un- ili Parimente fono gli uccelli, d; cui 
fa -menzione Acolla fotto i] nome di pcul - 
lazei (?) n fon efTì, die’ egli, di una mara- 
» vigliofa leggerezza , hanno la villa acu- 
3, tillima i e fono fommamente acconci a 
’’ P^' re le citta j poiché non lafciano al- 
’> ' una carogna , né cofa morta ; paffi.no 
„ a notte _ lugli alberi, o lug'i fcogli, e 
3) la mattina fen vengono alle città ; fi 
j, pongono Tulle fommità de’ p-ù alti edifi- 
33 cj , donde fpiano, ed attendono la loro 
3, preda ; i loro pulcini hanno Ip niiim^ 
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„ ferodo in età “ ; „ Io credo, dice Def- i 
„ marchais, che quelli, uccelli , chiamati 
^gallinacci dai Portoghefi , e mercanti dai 
„ Francefi di San Domingo , fiana una 
„ fpecie di pollo d’ India (a) , i.quali in- 
„ vece di r vivere di grani , di frutti , e di 
„ erbe , come gli altri , fi fono accolìumati 
„ a cibarli di corpi morti,, e di carógne; 

„ feguono i cacciatori, principalmente quei 
„ che non vanno alla caccia, che 'per la | 
„ pelle delle beftie . Cofioro abbandonano 
„ le camicie quali imputridirebbóno fui 
,, luogo , e infetterebbono l’aria fenza F 
„ aiuto di quelli uccelli , i quali fubitó 
„ che veggono un corpo fcorticatò , tolto 
„ fi chiamano vicendevolmente , e gli 
,j piombano fopra , come gli avoltoj* e ni 
„ pochiflìmo tempo ne divorano la carne, 

„ e lafciano le offa così nette, come fe 
„ foflero fiate rafe da un coltello,. Gli 
,, Spagnuoli delle ifole grandi, è della ter- 
,, ra ferma, come pure i Portoghefi, abi- 
„ tatori de’ luoghi , dove fi fa del cuoio , 

„ hanno una cura parcicolaiiflnua di quelli 

> * • / - ; ) • .v* 
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(a) Nota . Che benché quell’ uccello 
ralTorriigli al pollo d’india nella telìa, nel 
collo, e nella grandezza del corpo , non h 
pero di quello genere , ma di quello degli 
avoltoj , di cui ha non fedamente la natura, 
e i collumi , ma ancora il becco , e gli artigli^ 

• v , • 
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» uccelli , pel fervigio che loro fanno , di* 
>> ^orando i corpi morti , e impedendo co- 
n si » che non fi corrompa 1' aria : e condan- 
»* nano ad una pena i Cacciatori, che ca- 
» dono in quello abbaglio. Una tal pro- 
’> telone ha edremamente moltiplicata 
„ quella fpecie deforme di polli d’ India . 
« ne trovano in molti luoghi della 
»» Gujana , come pure del Braille , della 
„ nuova Spagna, e delle grand’ itole . Han- 
»» no Tempre un odore di carogna, chenon gli 
j, fi può togliere: gli fi drappi il groppone , 
5, quando fi fono uccifi , gli fi ellraggano 
| e interiora, tutte quelle diligenze fono 
» inutili ; la loro carne dura , tenace , fi- 
» laticcia ha contratto un cattivo odore 
„ infopportabile. 

■„ Quelli uccelli, dice Kolbe, fi cibano 
„ di animali morti . Ho io dello veduto 
» più volte fcheletri di vacche, di buoi, 
„ e di animali felvaggi ,ch’ edì avevano di- 
,, vorati . Chiamo quelle reliquie veri fche- 
„ letri con fondamente; poiché quelli uc* 
» celli feparano con tanta arte le carni 
n dalle oda, e dalla pelle, che ciò, che 
„ rella , è uno fcheletro perfetto , coperto 
*> ancora dalla pelle, fenza che ci fia nulla 
*» di fconcertato • Non (ì può neppure ac- 
« corgere , che quedo cadavero è vuoto fe non 
»> quando vi fi è dappreffo ; ed ecco come 
„ elfi vi giungono: fanno in prima un aper- 
» tura nel ventre dell’ animale , onde ca- 

L 2 » va- 
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„ vano le interiora , e fele mangiano , ed en- 
,, traodo nel vuoto già fatto, nefeparanole 
„ carni . Gli Olandèfi del Capo chiamano 
„ quelle' aquile jbont-vogels , oppure jironh- 
„ jaeers (a), cioè adire, uccelli di /lecco y 
„ oche vanno a caccia di fferco. Accade 
„ fpefib, che un bue, che fi lafcia andar 
„ folo alla (falla, dopo averlo levatodalla 
„ carretta , fi fdraia lui cammino per ripo- 
,, fare;fe quelle aquile lo reggono, fe gli piom- 
„ ban fopra fen/a dubbio, e lo divorano. 

„ Quando vogliono affai ire una vacca , o 
„ un bue , fi -unifcono infieme,e vengon a 
„ piombarle fopra nel numero di cento, e 
qualche volta anche più . Hanno f occhio 
,, così eccellente, che fcoprono la predada 
„ un' altézza eftrtma , enei tempo, in cui 
,r effe sfuggono alla villa la p;ù acuta ; e 
„ fubito che veggono ih momento, favore - 
,, vole , pionbano perpendicolarmente fuli’. 

„ animale che hanno difervato. Quefle aquile 
„ fono un pò piò grolle delle ochek-lvagge , le 
„ loro penne fono parte .nere, e parte di 
,, un grigio chiaro , ma la partenera è la 
„ più grande; hanno il becco grotto e adun- 

» co, 

' . . _ , . . - J 
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(a) Quefla fpecie di aquila è chi:. ma- 
ta tuikcf bw. izard , dindon bufe , da Catesby, 
Hifl, nat. Caro/, tab. FIJ. e da Hans Sloane, 
Hifì. a». ] /urtate. &c. Nota dell’ Editore di 
Kolbe . 
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„ co , e affai puntuto ; e gli artigli fono 
,, grotti ed acuti (<*) 

„ Quell’ uccello , dice Catesby , pefaquat- 
„ tre libbre e mezza; ha la tetta, e una 
„ parte del collo rotta., calva, e carnofa come 
„ quella di un pollo d’india , -chiaramente 
„ fparfa di peli neri ; il becco di due pol- 
„ lici e mezzo di lunghezza , per metà 
. „ coperto di earne, e la cui ettremità , eh’ è 
„ bianca , è adunca come quella di un fat- 
icone , ma non ha uncini ai lati della 
,, mandibula fuperiore ; le narici fono 
„ grandifiìme, e affatto aperte , collocate 
,, avanti ad una dittanza ftraordinaria dagli 
„ occhi ; le penne di tuttt? il corpo hanno 
„ una mifchianza di porpora carica, e di 
„ verde ,* le gambe fono corte e di color 
„ di carne, le dit-a lunghe, come quelle 
„ dei galli domeflici e le unghie , che 
„ fono nere, non fono così adunche co- 
„ me quelle dei falconi . Si cibano di «a- 
„ rogne, e volano ineeflantemente per di- 
„ feoprirne ; ftanno lungo tempo falle ali , 
„ e montano e difendono' agevolmente, 
„ c fenza che fi- pofla accorgere del movi- 
„ mento delle loro ali. Una cartina fi tira 
,, gram numero di quefli uccelli , e ci è 
,, un piacere nell’ eflere prefente alle di- 
L 3 ' „ fpo- 

(a) Défcrizione del Capo di Buona- 
Speranza di K-olbe, tom. III. pag. 158. e ijf. 
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„ fputa, che nafcono tra loro mangia n- 
/ „ do (a) : un’aquila prefiède fpeffo alfertino, 

3, e li tiene divlfi , finché fi pafcono . Quelli 
33 uccelli hanno un odorato maravigliofo ; 

3> appena ci ha una carogna , che torto veg- - 
33 gonfi venire da ogni parte , aggirandoli 
33 Tempre , e Tcendendo a poco a poco , finché 
33 vi piombin fopra . Si crede in generale , 
ss che non mangino cofa , che abbia vi- 
s, ta; ma io fo, che ve ne ha di quei, 

3, che hanno uccifo agnelli , e che i fer- 
,3 penti fono il loro cibo ordinario. Il co- 
„ (lume di quelli uccelli è di appollajarfi pa- 
,i recchi infieme fopra vecchj pini , e ciprelfi, 

3, fu’ quali Hanno la mattina per più ore 
,3 colle ali fpiegate (6): non temono affatto 
33 il pericolo , e fi lafciano avvicinare dap- 
3, prelfo , fopratutto quando mangiano . 

Abbiam creduto dover riportare a lungo 
tutto ciò, che fi fa di ftorico al foggetto 
di quelli uccelli , perchè fpeflo fa duopo 

in- 


fa) Nota . Quello fatto h contrario a 
ciò. che dicono Nieremberg, Maregrave , e 
Defmarchais , del filenzio , e della concordia 
di quelli decerti mangiando. 

(b) Nota . Anche da quell’ abitudine di 
tenere le ali fpiegate , pare , che quelli uccelli 
fieno del genere degli avoltoi , i quali tutti 
tengono le loro ali fpiegate , quando (lati 
fermi . 
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inferire i collumi della Natura dai paeli 
llranieri, e principalmente dai deierti. Inc- 
eri animali, ed anche gli uccelli , che con- 
tinuamente ci fuggono , non hanno potu'o 
confervare le loro vere abitudini naturali , 
e in quelle di quelV avoltojo dei deferti 
dell’America , bifogna vedere quelle dei no- 
flri a voltoj , fe non follerò inceflantemente 
inquietati nelle nollre contrade, troppo abi- 
tate per lafciarli unire, moltiplicare, e ci- 
barli in si gran numero. Ecco quai fonoi 
loro collumi primitivi ; per ogni dove fono 
voraci, vili , fchifofi, odiofi, e , come i 
luoi , tanto nocivi , durante la loro vita s 
quanto inutili dopo la loro morte. 

V. 

IL CONDOR. (0 
Se la facoltà di volare è un attributo ef- 
L 4 * ' fen- 
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(a) 11 Condor, Cantari al Perii, ed al- 
Chtli . Ouyrad ounffou , ( Ouyra ouafTou ), 
predo i popoli dèi Maragnone ; ciò che li- 
gnifica grande Ouara , o grande Aura, gran- 
de uccello di rapina : perchè, de Lery oflfer- 
va , che la parola Ouara , Ovyra , Aura , 
preflo i Topinamboui , è un nome generico 
per tutti gli uccelli di rapina . —yCuntur^ 
dai Peruviani; Condor r dagli Spagnuòli ; f/e- 
ria del, nuovo Mondo, di de Laet pag.H 0 . : ■ 
tuaffou, idem pag. s t ì* *— Uccello di rapina 
nominato Condir. Giornale dei Viaggi del F. 

Fe- 
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fenziale all’ uccello, il condor deve efTere 
r guardato come il più grande di tutti . Lo 
flruzzo , il cafoario, il dronte , le ali eie 
penne de’ quali non fono conformate al vo- 
lo , e che perciò non poffono levarli da terra, 
non devono efTere paragonati a lui . Sono ij 
quelli , per così dire , uccelli imperfetti , fpe- 
eie di animali terrellri, bipedi, che fanno 
un digradamento di mezzo tra -gli uccelli, I 
e i quadrupedi in un fenfo, come i cani- 
volanti, e i pipiflrelli fanno un digradamento 
fìmile , ma in fenfo contrario, tra i qua- 
drupedi e gli uccelli. Il condor poffiede an- 
cora a un più alto grado che l’aquila tut- 
te le qualità , tutta la potenza , che la na- 
tura ha divifa alle fpecie le più perfette dì 
quella dafTe di enti . Elfo ha fino a diciot- 
to piedi di volo, o di efpanfione di ali, 
il corpo, il becco, e gli artiglj a propor- 
zione egualmente grandi e forti; il corag- 
gio eguale alla forza ec. A dare una giu- 
fla idea della figura, e delle proporzioni del 
fuo corpo non polliamo far cofa migliore, 
che rapportare ciò , che ne dice il P. Fe- 
uillèe , il filo di tutt’ i Naturalilli, e Viag- 
giatori , che ne abbia data una defcrizio- 
• ‘ ne 


Feuillìepag.640. ... Condor . Frefier , Viaggio 
dei fiume delle* A mazoni pag.J7<). — Uccello di 
una grandezza prodigiofa , chiamato Contour , o 
C endut . Viaggio di Defmarchait , tam.lll. p.$ 20, 
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ne ben circoflanziata • „ Il condor è un 
„ uccello di rapina della valle d’ Ylo nel 
„ Perù.... Io ne fcoperfi uno, che flava 
jj.pofato fopra un grande fcoglio ; mi avvi- 
„ cinai a tiro di fucile, e gli tirai ; ma 
„ come il mio fucile non era carico che 
,, di groflò piombo , il colpo non potè 
„ pattare interamente le piume , che lo ve- 
„ ilono : mi accori! tuttavia al fuo volo 
„ eh' era ferito, perchè effendofi levato aliai 
,, malamente , a gran fatica potè arrivare 
„ fopra un alto lcoglio limile a cinque- 
,, cento pafli lontano di là ; ricaricai il mio 
,, fucile con una palla, e lo colpii l'otto 
„ la gola ; me ne feci allora padrone , e 
„ corfi per portarmelo via ; contuttociò eflo 
,, contendeva ancora colla rnorte , ed ap- 
„ poggiatoli lui dorfo , fi difendeva contro 
„ di me co fuoi artigli affatto aperti, co- 
,, ficchè non fapeva da qual parte afferrar- 
„ lo ; credo anzi , che fe non era ferito a 
„ morte, avrei durato affai fatica a venir- 
„ ne a capo ; finalmente lo ffrafeinai dall 1 
„ alto dello lcoglio fino al baffo , e coll’ 
„ aiuto di un marinaio , lo portai nella 
,, mia tenda per difegnarlo,e metterne il 
,, difegno in colore . 

„ Le ali del condor , che io mifurai affai 
„ efattamente , avevano da una ellremità 
„ all’ altra undici piedi e quattro pollici , e 
„ le gran piume, eh’ erano di un bel nero 
„ lucente , eran lunghe due piedi , e due poi- 
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» lici . La groflezza del becco era propor- 
„ lionata a quella del corpo ; la lunghez- 
,, za del becco era di tre pollici e fecté 
,, linee , la fua parte fuperiore era puntu- 
ta, adunca, e bianca alla fua ellremità , 
3» e tutto il rello era nero . Una piccola 
3, lanugine corta di color minimo copriva 
s, tutta la teda di quell* uccello , gli oc- 
j, chi erano neri , e intorniati di un cer- 
>, chio bruno- roflò ; le ellremità, e il difot- 
„ tó del ventre fino alla ellremità della 
„ coda era bruno-chiaro, il fuo mantello 
„ del medefimo colore era un pò più ofcu- 
» ro ; le cofce erano coperte fino al gi- 
„ nocchio di piume brune, come quelle 
„ dell’ ellremirà ; il femore aveva dieci 
„ pollici e una linea di lunghezza , e la 
„ tibia cinque pollici e due linee il pie- 
„ de era comporlo di tre artiglj anteriori, 
j, e di uno pofteriore ; quello era lungo un 
5 , pollice e mezzo , ed aveva una fola ar* 
„ ticolazione ; il quale artiglio era termina- 
3 > to da un’ unghia nera , e lunga nove 
a, linee ;T artiglio anteriore del mezzo del 
„ piede, o il grande artiglio, aveva cin- 
„ que pollici, otto linee, e tre arricola- 
„ zioni , e 1’ unghia , che lo terminava 
„ aveva un pollice e nove linee , ed era 
» nero, come fono gli altri . L’ artiglio 
3, interiore aveva tre pollici, e due linee, 
„ e due articolazioni , ed era terminato 
), da un’ unghia della medefima grandez-' 

'■ ■* 3J 
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„ za di quella della artiglio grande. L’ ar- 
„ tiglio eileriore aveva tre poll'ci, equat* 

,, tro articolazioni , e F unghia era di un 
„ pollice ; la tibia era coperta di piccole 
„ fcaglie nere , come pure gli artigli , le 
„ fcaglie de’ quali erano più grandi. 

„ Quelli animali fogliono abitare ordina- 
„ riamente fulle montagne, dove trovano . 
„ di che cibarfi . Non difendono fulla riva 
' ,, che nella (lagione piovofa ; poiché elTendo 

„ fenfibili al freddo, vengono a cercarvi 
,, calore . Del retto , benché quelle mon- 
,, tagne fieno fnuate fotto la Zona torri- 
„ da , il freddo vi fi fa fentire ; effe fono 
„ preflochè tutto l’anno ‘coperte di nevi, 
ma molto più nell’ Inverno , in cui era- 
„ vamo entrati dai 21. di quello mefe. 

,, Il Poco cibo , che quelli animali tro- 
„ vano fulla riva del mare , eccettuatene 
„ quando qualche tempella vi, getta qual- 
„ che pefce grolfo , gli obbliga a non far- 
■ vi lungo foggiorno ,• vi vanno ordinaria- 
„ mente la fera, vi pallano tutta la not- 
5, te , e fe ne ritornano la mattina 

Frefier nel fuo Viaggio del mare del 
Sud pa r Ia di quell’ uccello nei termini fe- 
. guenti : Noi ammazzammo un giorno un 
*, uccello di rapina, chiamato condor, che 
„ aveva nove piedi di volò, ed una creila 
,, bruna, la quale non era dentata, co- 
„ me quello del gallo ; ha il davanti del- 
„ la gola rollo , fenza piume , come il 

L 6 ... «poi- 
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,, pollo d'india \ è perloppiù gtoffb, e for- 
,, te, e capace di portar via fino un agnello. 

„ Garcilaffo dice, che fé ne fono trovati . 
„ al Perù di quei , che avevano Tedici pie- 
„ di di efpanfione di ali“. 

- In fatti pare , che quelli due condor in- 
dicati dal P. Feuillèe-, e da Frefier, fiano 
dei più piccoli, e dei giovani della Ipecie; . 
poiché tutti gli altri Viaggiatori gli dan- 
no maggior grandezza (a) . 11 P. <i’ Ab- 
beville e de Laet atteflano , che il condor * 
è due volte più grande dell’aquila, e che 
ha tale, forza , che rapifce , e divora una 
pecora intera , e non la perdona neppure 
ai cervi, e che atterra facilmente un uo- 
mo (.b) . Se ne fono veduti di quei , dico- : 

no . 
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-(a) Ad tram ( inquit D. Strong ) ma- . 
rii imam Qbilenfem non procul a Mocha infitta 
a ti te m hanc ( c un tur ) offendi mus , stivo ma-, 
ritimo >xtelfo prope littus infidentem . Glande 
plumbea trajeSLt ©*■ occif* fpatium, & magni - 
tudimm focii navale s attoniti mit ab anturi ^ 
qutppe ab extremo ad extremum aiarum txten • 
farum commen furata trtdecim pedes latitudine 
tequabat . Hifpani regioni t illius Aneti a inter- 
rogati affirmabant fé ab illii valde timere , ne 
liberti fuos rapermt & dilani arent . Ray, Sy- . 
nopf Avi y pag. fi. 

(b) Storia del nuovo Mondo , di do 
L ”* /'<• 5 
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no Acofta (a) e GarcilaflTo (^), che aven- 
do le ali diftefe, avevano quindici ed an- 
che ledici piedi da una eftremità di un’ ala 
all’ altra . Hanno il becco tanto forte , che fu- 
rano la pelle di una vacca , e due di que- 
lli uccelli ne pohono ammazzare , e man- 
giare una , ed anche non lì attengono da- 
gli uomini . Per buona forte ve ne fon 
pochi; perchè fe fodero in gran quantità» 

(fi- 



fa) Gli uccelli , che gli abitanti dei 
Peiù chiamano Cs ndóres , fono di una gran- 
dezza tdrema, e di una. forza tale , che non 
folamtnte apiono, e sbranano un montone, - 
ma anche un vitello intero . Storia delle In- 
die , di Giuseppe Àcojìa , pag 197. , 

(b) Quei , che hanno indurata la gran- 
dezza del contur, che gli Spagnuoli chiama- 
no .Condor -, hanno trovato fedici piedi dalla 
punta di un’ala all’altra . . Etti hanno 
il becco Così' forte , e duro , che forano age- 
volmente H cuojo de’ buoi . Due d-i quelli 
uccelli afTalifcono una vacca, o un toro, e ne 
ottengono l’intento: hanno anzi affatiti de’ 
giovani di dieci o dodici anni- e ne han 
fatto preda . Le loro penne fono fimili -a 

J uelle delle gazze ; hanno una creda fui fa 
onte, differente da quella dei galli , poiché 
«leda non t fatta a denti ; il volo, e tutto 
il rimanente t fpaventevole, e quando piom- 
bano a terra dordifcono col gran tumore» 
itoti* degl* beat torti . IL fag. 201 . 
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digrumerebbero tutto il befìiame ( a ) . Def- 
marchais dice, che quelli uccelli hanno 
p ù di diciotto piedi di volo , o di ef- 
panfìone di ali, che hanno gli artiglj grof- 
fi , forti, e adunchi, e che gl’ Indiani dell* 
America attedano , eh’ elfi attraccano, e 
portano via una cerva, o una giovine vac- 
ca, come farebbono di un coniglio; che 
fino della groflezza di un montone ; che la 
loro carne è tenace, e lente di carogna ; 
che hanno la vifìa acuta, lo fguardo ficu- 
ro, ed anche crudele; che non frequentano 
molto le forede , bifognandoli troppo fpazio 
per muovere le loro grandi ali ; ma che 
fi trovano fulla riva del mare e dei fiumi, 
nelle favane, o praterìe naturali (£}. 

' Il 


A 


(a) Storia del nuovo Mondo, di de Laet p 
(b) Viaggio di Defmarchais, tom. III. 
pag.^ti. e j22. I pa(Tì feguemi fi debbo- 
no riferire al condor. I nofiri marinai ,, di- 
ce G. Spilberg, prefero nell’ i fola di Lubet 
folle code del Perii due uccelli di una gran- 
dezza ftraordinaria , che avevano il becco , 
le ali, e gli arr-igli , come le aquile; il col- 
lo, come quello di una pecora, e la teda, 
come quella di un gallo ; la figura n’ era 
fìranrd inaria , come pure la grandezza . Rac- 
tolt* d-i Viaggi della Campar» a dille Indir 
di Olanda tom. IV. pag. 528 — Nel fer- 

ragli dtIP Imperatore del Medico dice An- 
tonio de Solis , vi eran uccelli di una gtan- 
, - « V, . dez. 
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1. jV • * t v. * , V _■ .. m . 

Il Sig. Ray (a), e quali tutt’ i Natura- 
lidi dopo di lui (£), fono dati di parere, 
che il condor fode del genere degli a vol- 
to; , a cagione della teda , e del collo sfor- 
nito di piume; contuttociò (e ne potrebbe 
ancor dubitare , giacché pare che il fqo 
naturale 'partecipi pici di quello delle aqui- 
le. fc.’ dedo, dicono i Viaggiatori, corag- 
giolo, e fieridimo ; affale folo un uomo, 
e ammazza facilmente un fanciullo di die- 
ci, o dodici anni (r) ; ferma una truppa 

ci 

' - ” 1 ' T FJlii ” ”5 
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dezza, e di una fierezza sì flraordiiaria , 
che fembravano mofiri .... di una figura 
Imprendente , e di una voracità prodigiofa, 
tanto che ci ha un Autore , che dice, che 
uno di quedi uccelli mangiava un montone 
a ciafcun pado . Storia della Conquida del 
Mejjico tom. I. p*g.\ 

(a) Cu /ut generis ( vulturini ) effe vi- 
de tur avis illa ingens Cbilenfis contar diSa ; 
avts tfia e x defciiptione rudi, quale m ex'orque- 
re potai , quin vultur fuerit , ex aurarum dì- 
Qarum genere minime dubito : a nai-tis 0 b ca- 
put calvum [eu implume prò gallopavone per 
,« rrorem initio babita ejì., ut & aura a primis 
■nojlra gentil ( Anglicae ) America coloni si 
JUy , Srnopf,' Avi. pag. 14. & 12. 

(b) Vulturi Gryps, Crypbus ,> Greif-Gé- 
jet . Klein , Ord. Avi . pag . 45, -- con- 
dor , Bri (Tori , Ornit. tom. !.. pag. 47 3. V - 

i (c) E* accaduto foventc , che un'ilo 

>• [ i .} 
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di montoni, e nefceglie a piacer fao quel» 
lo i che vuoi "portar via ; rapifce i cavri- 
uoli, uccide le cerve, e le vacche, e pren- 
de ancora de’ grò Ifi pelei ; vive dunque, cù- 
ffie le aquile, del prodotto delle Tue cac- 
ce; fi -ciba di prede vive, e, non -di cada- 
veri ; tutte quelle abitudini fono piìt dell’ 
aquila, che dell* avoltojo . Che che.rtte fia 
parmi , che quell* uccello , eh’ è ancora po- 
co conofciuto, perchè è raro da per tutto, 
• "- V non 


di quelli animali ha ammazzato, e mangiato 
dei fanciulli di dieci, o dodici anni. Tranf. 
Pbilof. nunv 208. Sloane . — Il famofo uc- 
cello chiamato nel Perù C«>»r«r, e per cor- 
ruzione Condor , che io ho veduto in parec- 
chi luoghi delle montagne del Quifo , fi 
tjova pure ( fe cib , che mi è fiato a trico- 
rno , è vero ) nei paefi baffi delle rive dei 
Maragnon. Ne ho tMfduto librarli lopra una 
mandra di montoni, ed è probabile, che la 
villa del pallore li conteriefle dall’intraprende- 
re cola alcuna. £’ opinione Univerfale , cheque- 
fi’ uccello porta via un cavriuolo . che qual- 
-che volta ha fatto preda di un. fanciullo : e 
fi pretende , che gl’ Indiani gli prefentino 
ber elea una figura di fanciullo (fi un’argil- 
la vifcofilfima , fu cui piomba con un volo 
rapidiflìmo , e che v* impegna i Cuoi artigli, 
da non potertene pib in verun conto litxr*- 
.n,* Viaggio del fiume delle Amazzoni del Sig. 
eie la Condannile pag. IJi 
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non fia tuttavia confinato alle fole terre me- 
ridionali dell’ America. Io fon perfuafo, 
che fi trovi egualmente in Africa , in Afia, 
e forfè ancora in Europa. GarcilafTo ebbe 
ragione di dire, che il condor del Perù 
e del Chili (a), è il medefimo uccello che 
il rucb , o ree degli Orientali , sì famofo 
nelle novelle Arabe , e di cui Marco Pao- 
lo ha parlato ; aveva ben ragione di ci- 
tar Marco Paolo colle novelle Arabe , giac- 
ché nella fua relazione evvi altrettanta 
efagerazione . ,, Si trova , die’ egli , nell’ 

„ ifola di Madagafcar , una maravigliofa 
„ fpecie di uccello , che colà chiamano 
„ ror y che ha la fbmiglianza dell’ aquila, 

„ ma eh’ è fenza paragone molto più gran- 

„ de le penne delle ali eflendo di 

„ fei tefe di lunghezza , e il corno gran- 
„ de a proporzione ; è di una tal forza e 
„ potenza, che fo]o, e fenz’ alcun ajuto, 

„ prende e ferma un elefante , cui leva 
„ in aria, e lafcia cadere per ammazzarlo, 

,, e quindi cibarli della fua carne (b) . 

Non è neceffario di fare fu di ciò riflefiìo- 
ni critiche; bafia opporvi dei fatti più ve- 
ri , come fono i precedenti , e come faran- 
no quei che Seguono . Mi pare, che Tue- . 

- I cel- 

■ ■ ■!■.!: — USi 

(a) Storia degl’ Incas, rem. /. peg. 27. 

(b) Defcrizione geografica , ec. di Mar. 
co Paolo , Itbro 111 . capitolo 40. 
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celici grande quali quanto uno ftrazro, del 
quale fi parla nella Storia delle Navigazioni 
alle terre Auftrali (<*)', opera che il Sig. 
Prefidente de B rotte s ha compitata con egual 
di fcerni mento e diligenza? , debba effere 
ló ltetto che il condor degli Americani, e 
il roe degli Orientali; mi fembfa pure che 
l’uccello di' rapina dei contorni di Tarna- 
far (A; , città delle Indie orientali > il quale 
è ben più grande dell’ aquila , e il cui bec- 
co ferve per manico di fpada, fia ancora 

* l’uc- 

^ V v , 


r ; - V * 

(a) Ai rami dell’ albero , che- produce 

1 frutti, chiamati Pani di [cimi* , erano Co- 
lpe fi dei nidi , che fomigliavano a gran pa* 
«ieri ovali, aperti ai batto, e intettuii con- 
fittamente di rami d’alberi p'utrofìo grotti. ^ 
Io non ebbi il piacere di veder .l’uccello, 
che gfi aveva cofìrniti ; pi gli abitanti del 
Vicinato mi attefìarono, eh’ etti avevano mol- 
ta fomigltanza nella figura a quella fpecie di 
àquila, ch’eglino chiamano Ninni . A giu- 
dicare della grandezza di quefti uccelli da 
quella dei nidi, non doveva effere molto in- 
feriore a quella dello ftruzzo . Storia dei ir 
Navigazioni ai/e terre Aujìrali tom. Il, pag. 
104. ... . • ’ v • , . ' 

(b) In regione circa Tarnafar urbem In- 
dia compiuta avium genera fune , taptu prf- 
fertim vi venia , ìongt ajuilii proceriora ; narri 


▼ 
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il condor / fìccome pure 1 ’ avoltoio del Se- 
negai (<*), che rapifce e porta via i fan- 
ciulli ; e che f uccello felvaagio della Lap- 
ponia (b ) , groffo e grande quanto un mon- 

to- 



e* fuperiore rofbi porte en/tum copuli fa bri con - 
tur . Id roflri fulvum ceruleo colore diflite* - 

Slum i . . • Aliti vero color e(l niger & itera 
purpureut inter cur fantibui pennis nonnulla . Lud. 

Patririus aDud Gefnerom,- 'Avi. pag. jo^. , 

. (a) Ci fono- al Senegai degli avoltoi 

groflì quanto le aquile," che divorano I pic- 
coli fanciulli » quando li ‘pofTono fvr prendere ^ 

-- in difparte. Viaggio de le Maire par. K )6.\i a 

(b) Si Trova parimente nella. Lapponi» 

Mofcovitica un uccello felvaggio del colore 4 • ' . 

d’un grigio di perla , groffo, e grande quan- 
to un montone , che ha la tefla fa»ta come 
.un gatto, gli occhi molto fcintillartti , e rodi; 
il becco , i piedi, e gli artigli come un* 
aquila . Piaggio dei paefi fettentrionali t de la 
Mattiniere' pag. 7 6. con una figura. ••• Non * 
vi fono meno uccelli , ehe beftie a quattro , 
piedi in Lapponia; le aquile vi fi trovano 
in abbondanza , e fe ne trovano di una grof- 
fezza cosi prcdigiofa, che poflòno , come ho , . » 
detto altrove , portar via dei cerbiatti , de- 
gli alci , quando fono giovani, nei loro ni- 
di, che fanno filila- fommità degli alberi pi 6 
alti ; cib che fa, che Tempre ci ha qualcun* ( v 

a cufiodirli . Regbard , Piaggio della Lappo* 
ni a pai. 181,. -* v 
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tene, di cui parlano Regnard, e la Màr- 
tihiere, e di cui Olao Magno ha fatto in- 
cidere il nido, poffa effere ancora lo fteflò. 
Ma lenza cercare, i notòri paragoni così lon- 
tano » a qual altra fpecie fi può mai rife- 
rire il ìaemmer g?jer dei Tedefchf? Quell* 
avolrojo degli agnelli e dei montoni , .che 
fpefio è fiato veduto in Germania , e ne- 
gli Svizzeri in diverfi tempi , e ch v è mol- 
to più grande dell’ aquila , non può effe- 
re che il condor,. Gefner riferifee , dopo un 
Autore degno di fede [ Giorgio Fabri- 
zio ] i fatti feguenti. Alcuni paefani tra 
Miefen e Brifa, città di Germania, per- 
dendo ogni di qualche porzione di bellu- 
ine , che cercavano invano nelle forelìe, 
feoperfero un gran nido palato fopra di tre 
querele, collrutto di pertiche e di rami dii 
alberi , e così vafto , che un carro poteva 
ftarvi di lotto al coperto ; trovarono in que- 
llo gran nido tre giovani uccelli già così 
grandi, che le loro ali difiefe avevano fet- 
te braccia di efpanfione, , le loro gambe 
erano più graffe di quelle di un leone, le 
unghie grandi e graffe , quanto le dita di 
un uomo l e vi trovarono in quello nido 
parecchie pèlli di vitelli, e di pecore ('»). 
irSig. Valmont de Bomare, e'i Sig. Sa- 
lerno fono fiati della mi* opinione , che 

. il 

- ■ =» = = ’jL^jj^. r r sss 

-(a) Dizi<?n. di Sror. natur. del Sig. Val- 
mont de Bomare , articolo deli’ Aquila . 
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il laemmer gejer delle Alpi , debba efTere 
il condor del Perù . Ha , dice il Sig. de 
Bomare , quattordici piedi di volo , e fa 
una guerra crudele alle capre, alle camoz- 
ze , alle lepri , ed alle marmotte Il 
Sig- Salerno riferifce pure un fatto po- 
fìtivo a quello propofito , e eh’ è affa 
importante, onde citarlo qui a lungo.,, 
„ Nel 1729. il Sig. Deradin, Patrigno de, 
„ Sig. du Lac , ucciCe al fuo callello di 
,, Mylourdin, Parrocchia di S. Martino d’ 
,, Abat , un uccello , che pefava diciotto 
,, libbre, e che aveva diciotto piedi di vo- 
,, Io ; volava da più giorni intorno ad uno 
,, liagno ; e fu colpito da due palle Cotto 
,, l’ala . Il difopra del corpo era varia- 
,, mente macchiato di nero , di grigio, c 
,, di bianco , e il d i lotto del ventre rolfo 
,, come uno fcarlatto, e le lue penne era- 
„ no increfpate ; fu mangiato sì nel cafiel- 
,, lo di Mylourdin , come a Caflelnuovo 
„ Copra la Loira ; era duro, e la Cua car- 
„ ne Cerniva un pò del paludofo ; ho vedu- 
„ to, ed efaminato una delle penne pih 
„ piccole delle Cue ali , e quefta era più 
,, grofia della più groffa penna di cigno « 
„ QuelV uccello Cingolate parrebbe che fi a 
„ il contur 0 condor (a) “ \ in fatti il ca- 

rat- 



(a) Omit. di Salerno pag. io. 
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raftere di grandezza eccelli va dev’ effere ri# 
guardati come un carattere deci(ivo,ebétt* 
che il laemmer gejir delle Alpi fia diverfo 
dal condor del Perii p^i colori delle penne, 
non fi può non riferirlo alla fteffa fpecie , 
almeno finché non fe ne abbia una defcrizione 
più efatta dell’ uno. e dell’altro. 

Pare da ciò, che ne hanno detto i Viag- 
giatori , che il condor del Perù abbia le 
penne, come le gazze , cioè a dire, mi- 
fchiate di bianco e di nero ; e quel gran- 
de ucc, elio uccifo in Francia al cartello 'dii 
MyloHrdin f gli raffo miglia dunque non 
fidamente perla grandezza, poiché aveva 
diciotto piedi di elpanfione di ali , e pe- 
lava diciotto libbre, ma ancora pei colori, 
effondo mifchiati parimente di nero e di 
bianco . Sii può dunque credere con ogni 
apparenza di ragione , che quella fpecie 
principale e primaria negli uccelli, benché 
pochiffimò numerala, fia tuttavìa (patta nei 
due Continenti , e che potendoli cibare di 
ogni Torta di preda («) e non avendo a 


<c) 1 deferti della Provincia Pachaca- 
mac nel Perir , ifpirano un fecreto orrore , 
non vi fi lente il canto di alcun uccello, c 
in tutte quelle montagne ne vidi un foto, 
chiamato C ondui , eh’ S della groffezza^dé^fhi 

mon. „ 

‘ V C 
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temere che gli .uomini * quelli uccelli fug-. 
gano i luoghi abitati, e non fi trovino che 
nei gran deferti > o nelle alte montagne t 












montone , e che fi pofa /olle montagne le 
più aride, e fi ciba dei vermi , ebe nafeeno 
in quelle fabbie , Nuovo Maggio intorno Ài 
Mondo , dei Sig. Gtnttf torti. I. pag. i x$. 
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IL NIBBIO. 


e gli ABpZZAGHT. 

I Nibbi, e gli abuzzaghi-, uccelli igno- 
bili , -immondi , e vili, debbono fegui- 
re gli avoltoj , a’ quali fomigli-ano pei na- 
turale , e pei coftumi : quelli malgrado la 
lóro poca generofità , tengono però per la 
grandezza, e forza tino de’ primi poRL tra 
gli uccelli . I nibbi , e gli abuzzaghi , che 
non hanno neppure qucilo vantaggio , e che 
loro fono interiori in grandezza, vi iuppli- 
fcobo, e li forpalTano in numero . Da per 
tutto fono molto piò comuni , è p^ò incomo- 
di degli avoLtoj ; frequentano piò fpeilo, e 
piò dappreflo i luoghi abitati ; fanno- i lo- 
ro nidi in luoghi piò acceflìbili ; Ranno ra- 
de volte nei deferti; preferirono i piatii, 
e te colline fertili alle Iterili montagne .• 
come ogni preda per loro è buona, che 
ogni cibo loro conviene, e che quanto piò 
la terra produce dei vegetabili , tanto è piò 
popolata d’ infetti , dì uccelli e di piccoli 
animali ; fiffano ordinariamente il lor do- 
micilio a piè delle montagne ; nelle terre 
- le piò vivaci , le piò abbondanti in caccia- 
gione , rn volatili , in pefce : fenz’ effer 
coraggio!! , Ben fono timidi ; hanno una 

for- 
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forte di flupidità feroce, che gli dà l’aria 
di una audacia tranquilla , e fembra to- 
glierli la cognizione del pericolo . Si può 
avvicinarfi ad efìì , ed ucciderli affai pii» 
agevolmente delle aquile, e degli avoltoj 
tenuti in cattività fono ancora men capaci 
di educazione : fono Tempre flati proferirti, 
e cadati dalla lilta degli uccelli , e riget- 
tati dalla lcuola della Falconerìa ; in ogni 
tempo è flato l’uomo groffolanamentc im-» 
pudente paragonato al nibbio, e la donna 
icioccamente fìolida all’ abuzzago . 

Benché quefìi uccelli fi raffomigliano pel 
naturale, per la grandezza del corpo (<0, 
per la forma del becco , e per più altri at- 
tributi , il nibbio è tuttavia facile a diflin- 
guerfi non folamentc dagli abuzzaghi , ma ben 
anche da tutti gli altri uccelli di rapina , per 
un folo carattere facile afeorgerfi. Deffo ha 
la coda forcuta ; le penne di mezzo effen- 
do molto più corte delle altre, la ciano 
comparire un intervallo, che fi conofce di 
lontano , e che gli ha fatto impropriamen- 
te dare il foprannome di aquila a ceda 
forcuta : ha pure le ali a proporzione più 
Tom.l. M lua- 


(a) Milvue regalie magnitudine & ha» 
hitu buteonì con fornite e fi . . . aura UH funi 
erteea humiliora , buteonit ultra poplitei prò • 
fendentibue fiumi e fimihter ferruginea dilatis 

obi eg untar , Schwenckfeld , Avi, Sii. pascci. 
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lunghe degli abuzzaghi, e il volo piò fu 
«ile . Quindi mena la Tua vita nell’ aria , 
non ri pota quali mai, e (corre ogni gior- 
no fpazj immenfi ; quello gran moto non 
è in lui un efercizio di caccia per infegui- 
re la preda o per ifcoprirla , perchè non 
caccia; ma fembra, che il volo ha il Tuo 
flato naturale , e la fua Umazione favori». 
Non li può non ammirare la maniera, con 
cui lo efeguiTce ; le fue ali lunghe e fret- 
te fcmbrano immobili ; e la coda par che 
Tempre dirigga tutte le fue evoluzioni , e 
però agifce incelfantemente : fi leva fenza 
sforzo, e fi abballa , come fe fdrucc blatte 
fopra un piano inclinato , onde par che nuo- 
ti anzicchè voli ; precipita il foo corto, e 
Io allenta; fermali, e retta fofpefo o fitto 
al luogo medefìmo per ore - intere , fenza 
che fia pcflibile di accorgerli di alcun mo* 
vimento nelle fue ali. ■ 

Non v ha nel nottro clima che una fpe- 
cie di nibbio ( Vedi lt tavole miniate nume» 
42X. ) , che i Francefi hanno chiamato wb~ 
bòa reale (a) , perchè ferviva al piacere de? 

Prin- 



(a) Nibbio Reaie . In Greco , I*r« 
in Latino, Milvia; in Italiano, Milvio . 
Nibbio , Pejfana-, in Spagnuoìo , Milano’, in 
Tedefco , fVeibe , o iVeiber ; in Oiandefe . 
ÌYnwti in Inglefe, Kilt, » Gitati’, in Po- 
‘r~ . ; • lac-» 
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Principi* che gli facevano dare la caccia , 
e battaglia dal falcone* o dallo Sparviere. 

, In fatti fi vede con piacere quello vile uc- 
cello * benché fornito di tutte le facoltà, 
che dovrebbono fomminillrargli coraggio. 
Don mancando nè di armi, nè di forza, 
nè di leggerezza, rifiutar di combattere, 
e fuggire dallo fparviere molto più piccolo 
di lui , aggirandoli Tempre , e levandoli per 
nasconderli nelle nubi , finché quello lo rag- 
giunga , lo abbatta a colpi di ali , di arti* 

Ma gli, 


lacco, Kania ; in Svezzefe , Giada , in Frati* 
refe antico , Ecouffle , Ecouffe , Huan. Milion 
Milan royal. Beton, Star. Hat. degli uccelli , 
pag. 129. Milan royal . Albi» , tom. T. 
pag. 4. tav. colorii*. — - The Kite , Milvut 
Regoli 1 , Brit. Zoolog /, tav. A 2 con una fi « 
gura colorita. — - Le Milan royal . Briflon, 
Qmit. tom. I. pag. 414. tav. 3$. Nota. £ 
Greci chiamavano Ixr/r la puzzola; ed l 
probabile, che abbiano dato lo (ledo nome 
al nibbio, perché il nibbio affale , ed ucci- 
de i volatili, come la puzzola. I Latini lo 
hanno chiamato Milvus, quufì moliti avit , ' 

uccello vile. I nomi Huau^o Huo in Fran- 
ale antico , e IVowe in Olandefe Sembrano 
edere denominazioni prefe dal fuo grido , 
tu-o . Glead in Inglefe, e Giada in Svez- 
aefe alludono al volo, che par che fi faccia 
fdr ucci olanda . Mjlioa £ una parola corrotta 
da Milau, * 


/ 
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gli , e di becco , e lo riconduca a ferrai 
meno ferito, che battuto, e più vinto dal- 
la paura, che dalla forza del nemico. 

Il nibbio, il cui corpo intero non pela 
che due libbre e mezza, che non ha «he 
Tedici o diciaffette pollici di lunghezza dal— 
l’ eftremità del becco fino a quella de’ pie- 
di , ha tuttavia quali cinque piedi di volo 
o di efpanfione di ali.- la pelle nuda, 
«he copre la bafe dei becco è gialla, come 
pure T iride degli occhi , ed i piedi : il 
becco è di color di corno , e nericcio ver- 
fo T efiremità , eie unghie fono nere: la 
fua villa è tanto acuta , quanto è rapido 
il t'olo ; Ila fovente ad un’ altezza così 
grande , che sfugge a’ nolìri occhi » e di 
la fgopre , e ravvila la fua preda , o il 
Tuo cibo, e fi lafcia cadere fopra di tutto 
ciò , che può divorare , o portar via len- 
za refiftenza : affale foltanto i piò piccoli 
animali, e gli uccelli i piò deboli; fopra 
tutto fe la prende co’ pulcini ; ma la fola 
collera della chioccia baila per refpinger- 
lo, ed allontanarlo. “ I nibbi fono ani- 
„ mali affatto vili , mi fcrive urto de’ miei 
„ amici 0»), gli ho veduti inseguire in due 
„ un uccello di rapina per toglierli la pre- 
. ^ » da , 


(a) Il Sig. Hebert , cui ho già citata 
come efatto offervatore di parecchi fatti re- 
lativi alla Storia degli uccelli. 
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„ da, che teneva , anziché piombare fo- 
„ pra lui , e non potervi riufcire .• i cor- 
,, vi gl’ infultano , e li cacciano ; fono 
„ tanto voraci e golofi , quanto vili : gli 
„ ho veduti prendere a fior d’ acqua dei 
„ piccoli pefci morti e mezzo corrotti : n« 
„ ho veduti trafportarfi una bilcia tra gli 
„ artigli ; altri pofarfi l'opra dei cadaveri 
„ di cavalli , o di buoi ; ne ho veduti 
„ piombare fopra delle budella , cui alcune 
„ donne lavavano lungo un piccolo rufcel- 
,, lo , e portarfele via quali a fianco loro: 
„ mi avvifai una volta di prefentare ad un 
„ giovane nibbio, che alcuni fanciulli nu- 
„ trivano in una cafa , dove io abitala, 
9 , un piccioncello piuttofio grolfo, e fe lo 
„ trangugiò tutto intero in un colle penne. 

Quella fpecie di nibbio è comune in Fran- 
cia , principalmente nelle provincie della 
Franca-Contea , del Delfinato , del Bugey, 
dell’ Alvernia, e in tutte le altre, che fo- 
no vicine alle montagne non fono quelli 
uccelli di paflaggio , perchè fi fanno il nido 
nel paefe , e lo lituano nei buchi degli lco- 
glj . Gli Autori della Zoologìa Britanni- 
ca 00 1 dicono pure, che fanno i nidi an- 

M j che 


(a) Molti han creduto , che quelli fien 
uccelli di paflaggio ; ma in Inghilterra elfi 
vi foggiornano certamente per tutto l’anno» 
Bjit/Jcb Zotlogy , Specits VI. , thè Kite • 
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«he io Inghilterra , e che vi (tanno tutt# 
f anno : la femmina fi due o tre uova , 
che come quelle dt tutti gli uccelli carni- 
vori , fono più rotonde dì quelle della 
gallina : quelle del nibbio fono biancaflre 
con macchie di un giallo fudicio. Alcuni 
Autori han detto , che il nibbio fi faceva, 
il nido nelle forefte (opra le vecchie quercie, 
t> i veechj abeti ; fenza negare alfolutamen- 
te il fatto, noi polliamo atteflare, che fi 
trovano comunemente nei buchi degli (co- 
gli. 

La fpecie par che ne fia diffufa per tutto il 
.Continente antico, dalla Svezia fino al Se- 
negal 0), ma io non fo (e fi trovi anche 

nel 


(a) Potrebbe , che il nibbio reale fi 
trovi- nel Nord, poiché il Sig. Linneo lo ha 
Compralo nella lillà degli uccelli di Svezia 
(òrto la denominazione di falco etra flava , 
aauda forcìpata , carpare ferrugineo , capire al- 
ài diore . Faun. guec. num. 59. e vede fi pure 
dalie tefiimonianze de' Viaggiatori , che fi 
trova nelle provincie le più calde dell’Afri- 
ca. Si vede ancor qui ( nella Guinea ) dice 
Bofman, una fpecie di uccello di rapina; è 
quello il nibbio : elio porta via , oltre le 
pollaflre, tutto ciò, che può (coprire e for- 

? (rendere, fia carne, fia pefee, e ciò con ran- 
o ardire, che rapifee alle fémmine negre i 
- pelei , che portano a vendere al mercato, o 

che 

* 



Del Nìbbio &c. 

«e! nuovo, perchè le relazioni dell’ Ame- 
rica non ne fanno menzione alcuna . Vi 
fi trova folamente un uccello, che fi dice 
eflere natio del Perù , e che non vedefi 
nella Carolina fuori della State, il quale 
ràflomiglia al nibbio per alcuni rifguardi, 
e che ha, com’ effo, la coda forcuta. Il 
Sig. Catesby ne ha data la defcrizione, e I» 
figura (<») , fotto il nome di fporvitrt a 
toda di rondinella , e il Sig. Briflbn lo ha 
chiamato nìbbio della Carolina (b ) . Sarei 
molto portato a credere, che quella fofTe 
una fpecie proflìma a quella del no ftro nib- 
bio, che tenga il luogo di lui nel nuovo 
Continente . 

M 4 Ma 

«he annunziano gridando perle ftrade. Vìàg» 
gèo d Guinea pag . *78. Preflò al deferto lun- ' 
go il Senegai ( dice un altro Viaggiatore ) 
fi trova un uccello di rapina della fpecie de! 
nibbio, a cui i Francefi han dato il nome 
d’e coujfe .... Ogni cibo conviene alla fua 
fame divoratrice ; non fi fpaventa delle armi 
da fuoco ; la carne cotta o cruda lo tenta 
cosi vivamente , che ne toglie fino ai marinaj 
I pezzi , quando li mettono in bocca . Storia 
generale elei Viaggi , elei jig. < Abate Prevofl , 
trai. 111. pag. 50 6. - 

(a) Storia naturale della Carolina, di 
Catesby , tóm. I. pag. 4. tav. IV. co» una 
buona figura colorita . 

(b) 11 nibbio della Carolina. Briflòn, 
Crnit. tom. I. pag. 418. 
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Ma v’ è un’ altra fpecie ancora piò prof- 
fìma , e che trovali nei noftri climi come 
uccello di paflaggio, acni fi è dato il nome, 
di nìbbio nero [ Vedi le tavole miniate , n • 
4-2. ) Arillotele diftingoe quell’ uccello 
dal precedente, cui chiama femplicemente 
nibbio t e dà a quell’ altro l’epiteto di nib- 
bio di Etolia (a) , perchè probabilmente 
era a fuo tempo piò comune in Etolia che 
altrove . Belon (i) fa pure menzione di 
quelli due nibbj , ma s’ inganna quando d^ 1 ' 
ce , che il primo , il quale è il nibbio rea- 
le, è più nero dei fecondo r cui tuttavia 
ei chiama nìbbio nero ; quello forfè è fol- 
tanto un errore .di (lampa , eflendo certo 
che il nibbio remile è men nero dell’ altro. 
Del redo, muno de’ Naturalilli , antichi e 
modemf, ha fatta menzione della differen- 
za la più apparente tra quelli due uccelli, 
la quale confile in quello, che il nibbio 
aeal^ ha la coda forcuta , e il nibbio nero 
1’ ha eguale, o quafi eguale in tutta la 
fua larghezza ; ciò che non impedifce che 
.quelli due uccelli non lìeno di fpecie vici- 
ni (Ti- 


fa) Purìunt milvi ova bina magni e» 
forte , interdum tamen & terna , totidemqut 
excludunt pullos ; fed qui Eto/iut nuncupatur , 
•vet quaterne 1 ah quando excludit . Arili, aniwt, 
lib. VI. cap. 6 . 

(b) Nibbio nero. Belon, Storia nat, de* 
gli nettili p*g. 131, 
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iiiflima, poiché, ad eccezione di quella fi- 
gura della coda, fi rattorti igliano in tutti 
gii altri caratteri; perchè il nibbio nero,' 
quantunque un pò più piccolo e più nero 
del nibbio reale , ha tuttavia i colori delle 
penne diilribuite nella fielTa maniera , le 
ali a proporzione egualmente ftrettè, e al- 
trettanto lunghe , il becco della medefima 
forma, Je penne firette e allungate, e le 
abitudini naturali dell’ intutto conformi a 
quelle del nibbio reale. 

Aldrovando dice, che gli Olandefi chia- 
mano quello nibbio kukenduf , il quale , 
benché fia più piccolo del nibbio reale , è 
tuttavia più forte e più agile. Schwenckfeli 
afiìcura al contrario , cn effo è più debole 
e ancora più vile , e che caccia i foli topi 
di campo, le cavallette, e i piccoli uccelli, 
eh’ efeono dal loro nido ; aggiunge , che la 
fpecie n’ è comunilfima in Germania ; locchè 
può eflér vero, ma è cofa certa che iti 
Francia, e in Inghilterra è molto più rara 
di quella del nibbio reale . Quello è un 
uccello del paefe , e che vi fia tutto l’ an- 
no ; 1’ altra al contrario è un uccello di 
paffaegio, che abbandona il noltro clima 
nell’ Autunno per pattare in paefi più cal- 
di. Belon è {lato teftimonio oculare del 
loro paffaggio dall’ Europa in Egitto ; fi 
unifcdno in truppe, e pattano in numerofe 
file fui ponte Eufino nell’ Autunno , e ri- 
pafiano col medefimo ordine al cominciar 
.~*’i M 5 d’Apri- 
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cT Aprile ; reftano durante 1* rnverno nell* 
Egitto, e fono così famigliar» , che ven- 
gono nelle città, e fi fermano falle fineftre 
delle cafe; hanno la vifia, e il volo così 
ficuro, che imboccano’ in aria i pezzi di 
cibo, che gli fi gittanOf 





L’ABUZ- 


Vedi le tavole miniate , num. 419. , t 
la tavola Vili, di quejìo Volume . 

L * Abuzzago è un uccello affai comune,' 
e abbastanza conofciuto per non aver 
bifogno di un ampia defcrizione . Ha fola 
quattro piedi e mezzo , o incirca di volo , 
fopra venti o ventun pollici di lunghezza 
di corpo; la coda non r ,è lunga che ptto 

M 6 . pol« 


(a) In Greco, T piapx** ■> perdei han- 
no fellamente creduto , che queft’ uccello avef- 
fe tre tefticoli ; in Latino , Buteo i in Fran- 
cefe, la Bufe i in Tedefco, Bufz btn ; Bu- 
%ant , Buze, Butbard ; in Inglefe , Buzzard , 
Common Buzzard , Puttok . — Buteo . Gefner, 
/Ivi, pag. 43. Buteo , [tu triorcbij . Aldrov. 
Avi. tom. 1 . pag. 365. Buteo vulgati s . Wil- 
lulghby , Omitbol. pag. 38, Bufe , o Bufarti , 
o Cajfard. Bèlon , Star. nat. degli uccelli , 
pag. ioot Buzard . Albin. tom- 1 . pag. I. 
tav. 1 . figura colorita. — * La Buje . Bri fiori , 
Ornitb. tom. 1 . pag. 406. The Common- 
Buzzard. Britifch Zoplogy, tav, KLÌ 1 L con 
una figura colorita . s 
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pollici, e le fue ali, quando fono piegate, 
li fondono un pò di là dalla fua eflremi- 
tà ; l’ iride degli occhi è d’ un -giallo palli- 
do, e préffoechè biancaftro ; i piedi fono 
gialli, come pure la membrana, che co- 
pre la bafe del becco ; e le unghie fono 
nere. - 

Quell’ uccello Ha tutto l’ anno nelle fo- 
rese delia Francia ; fembra molto flupido, 
così nello flato di domeftichezza , come in 
quello di libertà ; è molto fedentario, e 
anzi pigro; fla fovente per piò ore fuccef- 
fìve pofato fui medefimo albero ; il fuo 
nido è coflrutto con piccoli rami , e forni- 
to aldi dentro di lana, o diottri piccoli ma- 
teriali leggieri e molli. 1/ abuzzagò fa due 
o tre uova, che fono biancaflre , e mac- 
chiate di giallo ; alleva , ed ha cura de’ 
Tuoi parti per maggior tempo degli altri- 
occelli di rapina ,. i quali preflocchè tutti 
li cacciano dal nido , prima che fiano in 
iftato di provvederli con faciltà . Il Sii*. Ray 
( a ) attefta di più , che il mafchio dell’ abuz- 
zago nudrifce , ed ha cura de’ fuoi pulci- 
ni , quando fla Hata uccifa la madre . 

Quell’ uccello di rapina non prende la 
fua preda al volo; Ha fopra un albero, 
fopra un celpugtio , o una zolla di terra, 
tr-- e di 

gÉ - " „ — » 

(a) Ra/s Letters 53. Vedi pure Bfiti- 
f(b Zaolosy . Specie» VII. 
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« di là fi gitta (opra ogni forta di piccolo 
uccellame, che pafTì alla fua portata ; pren- 
de i leprotti, e i piccoli conigli, egualmen- 
te che le pernici , e le quaglie ; devada i 
nidi della maggior parte degli uccelli , fi 
ciba pure di ranocchi , di lueerte , di fer- 
/ penti, di cavallette, ec. quando gli man- 
ca la cacciagione. 

Quella fpecie è foggetta avariare, cofic- 
chè fe fi confrontino cinque, o fei abuz- 
zaghi infieme , fe ne trovano appena due 
ben famigliami . Ve ne fono di quei in- 
teramente bianchi ; altri , i quali hanno 
folamente la teda bianca ; e altri finalmen- 
-te, che fono mifchiati , differentemente gli 
uni dagli altri , di bruno e di bianco : que- 
lle differenze dipendono principalmente dall’ 
età e dal fedo, giacché fi trovano tutte nel 
«oftro clima. 

1 ’’’,r 
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LA BONDREA ( a ). 

Vedi /e tavoli miniate , w«w. 420, 

G Ome la bondrea differire poco dall* 
abuzzago , però fu diftinta- da quei 
foltanto, che attentamente li confrontaro- 
no infieme . Quelli due uccelli , a dir vero, 
hanno molto piò caratteri comuni , che 
particolari ; ma quelle differenze citeriori, 
congiunte a quelle di alcune abitudini na- 
turali, ballano a formarne due fpecie, le 
quali, benché proflìme , fono tuttavia di- 
pinte e feparate. La bondrea é grolla quan- 
to 1’ abuzzago, e pefa due libbre in cir- 
ca ; ha ventidue pollici di' lunghezza dall* 
ellremità del becco fino all* ellremità della 
coda, e diciotto pollici fino a quella de* 


(a) Goifan o Bondrce . Belon , ster. nat. 
degli «Citili , pag. IOI. e 102. - • Butto api . 
•vorut , Jet* vefpivorut . Willulghby , Orni/. 
pag. j|p. fig. tav. 3. Bondrie . Àlbin. tom. 1 . 
pag- g. fig. colorita , tav. 11. — Falco pedi- 
ous feminudii , flavis ; cera nigra , capite ci - 
nereo , caudae falcia, cinerea '.apice albo .Lina. 
Faun. Iute. nnm. 66. — Butto opivorut • La 
Bondtie . Briflòn , tom. I. pag. 4x0. 
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piedi ; le ali , quando fono piegate , fi flen- 
dono di là de’ tre quarti della coda : ha 
quattro piedi e due pollici di volo , o ef- 
penfione di ali ; il becco è un pò più lun- 
go di quello dell’ abuzzago; la pelle nu- 
da, che ne copre la bafe , è gialla 
fpelfa, ed ineguale ; le narici fon lunghe e 
curve : quand’ apre il becco , moftra una 
bocca larghilfima, e di color giallo: l’iri- 
de degli occhi è di un bel giallo ; le gam- 
be e i piedi fono del medefimo colore, e 
le unghie, che non fono molto adunche, 
fono forti e nericce : la fommità della te- 
fta pare larga ed appianata , ed è di un 
grigio cenericcio . Si trova un’ ampia de- 
fcrizione di quell’ uccello nell’ opera del 
Sig. Briflon , e in quella di Albin . Que- 
ll’ ultimo Autore, dopo aver defcritte le 
parti efleriori della bondrea , dice, eh’ ef- 
fa ha le budella piò corte dell’ abuzzago; 
ed aggiugne, che fi fono trovati nello llo- 
inaco di una bondrea , parecchi bruchi ver- 
di , 


(a) Alcuni Naturalifii han detto , che 
la pelle della bafe del becco era nera ; ma fi 
pub prefumere , che quella differenza venga 
dall’età , giacchi quella pelle che copre la 
bafe del becco , i bianca nella prima età di 
quelli uccelli, forfè in appreso può divenir 
gialla) e farli finalmente bruna e nera. 
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n 

di, ficcome pure parecchi bruchi commi!, 
ed altri infetti n ‘ 

Quelli uccelli, come gli abuzzaghi, fi 
coftruifcono il nido di ramicelli , e lo ta- 
pezzano al di dentro di lana , fuila qua- 
le depongono le loro uova , che fono di uo 
color cenericcio, e fegnate di piccole mac- 
chie brune. Alle volte fi fervono dei nidi 
di altri uccelli, giacché fe ne fono trova- 
le in un vecchio nido di nibbio. Nutrirono 
i loro pulcini di grifalidi , e particolarmen- 
te di quelle di vefpa : efiendofi trovate del- 
le tede e d^i pezzi di vefpa in un nido, 
dov’ erano due piccole bondree , Effe fono 
nella prima età coperte di una lanugine 
bianca macchiata di nero; allora hanno i 
piedi di un giallo pallido, e la pelle eh’ 
è fuila bafe del becco , bianca . Si fono 

f »ure trovate nello ftomaco di quelli uccel- 
i, eh’ è affai largo, delle rane, e delle lu- 
eerte intere . La femmina è in quella fpe- 
cie , come in tutte quelle degli uccelli gran- 
di di rapina, piu groffa del mafehio ; e 
tutteddue pofano itpiede, e corrono ( fenz’ 
ajutarfi colle ali) così fnelii, come i noltri 
,galli di cortile. 

Quantunque Belon dica,' che non vi è 
alcun pallore nella Limagna di Alvernia , 
che non fapnia conofcere la bondrea , e 
prenderla deliramente per mezzo delle rane, 
oppur colle bacchette a vifchio , e fpeflo an- 
che al laccio, è tuttavia verifluno, che a’ 
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noftri dì delta è molto più rara in Francia 
che l’abuzzago comune. Tra più di ven- 
ti abuzzaghi , che mi fono (iati portati in 
diverbi tempi in Borgogna , non vi fi è 
trovata mai neppure una bondrea, nè fo 
da qual provincia fia venuta quella , che 
noi abbiamo nel Gabinetto del Re . IlSig. 
-Salerno dice , che nel territorio d’ Orleans 
l’ abuzzago ordinario fi chiama bondrea ; 
ma ciò non fa che non fieno due uccelli 
differenti . 

La brondrea fe ne fia ordinariamente fo- 
gli alberi in piano a fpiare la preda . Prende 
i topi di campo , le rane , le lueerte , i bru- 
chi , e gli altri infetti . Non vola che di 
pianta in pianta, da cefpuglio incefpuglio, 
tempre baffo fenza levarli, come il nibbio, 
a cui del retto rattomiglia affai pel natura- 
le ; ma fi potrà tempre diftinguere da lon* 
tano e da vicino pel volo, e per la coda , 
• che non è forcuta , come quella del nibbio. 
Si tendono i lacci alla bondrea , perchè d’ In- 
verno è affai graffa , e buoaiffuna a man- 
giare . 


L* 


V UCCELLO SANMARTINO (a). 
Vedi le tavole miniate , nnm. 459. 

I Natpralifti moderni han dato a quell’ 
uccello il nome di falcone laniere , o la~ 
t vite* 


(a) Altro uccello fanmartino . Belon , 
Star, natur. degli uccelli pag. 104. Lavi a- 

tius cinereus , ftve falco cinereo albus . Frifch. 
tav. LXXlX. , con una figura colorita . 

T be blue Hawk . Il falcon turchino . Edward». 
danniti , tav. CCXXV. con una figura be» 
colorita. — Jn laniere cenericcio. Briflòn, 
Ornir, torri. I. pag. 3 

Nota. Sebbene Belon non dica efler della 
fletta fpecie del jeaD-le-blanc , nello fletto 
tempo conviene, che fi accorta molto alnib-> 
bio . Vi è die* egli , un’altra fpecie di 
jean le-blanc , o uccello fanmartino ' ebia- 
,, mato pure coda bianca , della fleffa fpecie 
„ del fuddetro ; ma raffomiglia molto pili 
„ al colore di un nibbio reale , fe non che 
„ è di corporatura più piccola .... Etti» 
„ raflomiglia tanto al nibbio reale, che non 
„ vi fi troverebbe differenza, fe non fotte 
„ pib piccolo, e più bianco fotto il ventre, 
f , avendo le penne , che toccano il groppo- 
„ ne nella coda, tanro fopra, quanto lotto 
„ di color bianco ; quindi fc chiamato coda 
„ bianca" • Storia nat. degli uccelli , pag. 104. 
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mere einericcìo ; ma a noi fembra «fiere non 
folamente di una fpecie, ma di nn genere 
differente da quello de’ falconi , o de’ lanieri. 
Efio è un pò più graffo di una cornacchia 
ordinaria, ed ha a proporzione il corpo 
più fciolto e più fvelto ; ha le gambe lun- 
ghe e fonili , nel che differire dai falco- 
ni , che le hanno robufte e corte , e anco* 
dal laniere, cui Belon dice effere più cor- 
to empie ri di ogni falcone ; ma per quello 
carattere dellle gambe lunghe raffomiglit 
al jean-ie-blanc , e alla fobuzza ; non ha 
dunque altro rapporto al laniere , che l* 
abitudine di lacerare col becco tutt* i pic- 
coli animali che afferra, e cui non tran- 
gugia interi , come fanno gli altri graffi 
uccelli di rapina . Bifogna, dice il Sig. 
Edward, metterlo nella claffe de* falconi 
di ali lunghe,* a me pare, che quell’ uc- 
cello dovrebbefi collocare piuttoflo tra gli 
abuzzaghi , che tra i falconi , ovvero fe 
gli deve lafciare il fuo luogo dopo la fo- 
buzza, a cui fomiglia per un gran numero 
di caratteri , e di abitudini naturali . 

Del refio quell’ uccello fi trova affai co- 
munemente in Francia , come pure in Ger- 
mania ,ed in Inghilterra ,* e quello della no- 
ftra tavola miniata è fiato uccifo in Bof- 
gogna. Il Sig. Frifch ha dato due tavole 
di quello medefimò uccello , num^g. 1 80. 
che non differifeono tanto 1’ una dall’ altri, 
onde fi debba riguardare con lui quell' uc- 

cel- 
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jello^come dilìiqto in due fpecie diverfe ; 
poiché le varietà , eh’ egli nota tra quelli 
due uccelli fono troppo leggiere per do- 
verli attribuire al fello , ed all’ età. II 
Sig. Edward, che ha pure data la figura 
di quell’ uccello , dice , Iche quello della fua 
tavola miniata fu uccifo prelfo Londra , 
e aggiugne , che , quando fu feoperto , gi- 
rava intorno al piede di alcuni alberi vec- 
chi , il tronco de’ quali fembrava , che 
qualche volta battelfe col becco , e gli 
' artigli , continuando contuttociò a girare : 
la ragione di ciò non fi potè fapere , fe 
non dopo averlo uccifo , e aperto ; poi- 
ché gli fi trovò nello llomaco una ventina 
' di piccole lueerte, lacerate, e tagliate in 
due o tre pezzi. 

Confrontando quell’ uccello con ciò , che 
dice Belon , del fuo fecondo uccello fan- 
martino, non fi potrà dubitare, che que- 
llo non fia lo fleUo , e indipendentemente 
dai rapporti di grandezza, di figura, e di 
colore , quelle abitudini naturali di volar 
baffo , e di cercare con avidità e collanza 
i piccoli rettili , appartengeno meno al fal- 
- coni , ed agli altri uccelli nobili , che all* 
àbuzzago , all’ arpaja , ed agli altri uccelli 
di quello genere , i cui collumi fono piò 
ignobili, eli accollano a quei de’ nibbi. 
Quell’uccello ben deferitto , e benilfimo 
rapprefentato dal Sig. Edward i 
' non è , come lo dicono gli Autori della 
... Zooio 



Del? uccello fanmaytino, 285 

Zoologìa Britannica , l’ henharrier , di cui 
ci han data erti la figura . Quelli uccelli 
fono differenti , il primo de’ quali , che noi 
chiamiamo col Belon I’ uccello {ammar ino^ 
è (lato, come ho detto, indicato dai Si- 
gnori Frifch , e Briflfon , fotto il nome di 
falcone laniere , o laniere cenericcio ; il fe- 
condo di quelli uccelli , eh’ è il fubbuieo di 
Gefner , e che noi chiamiamo Jobuzza 9 
è (lato chiamato aquila a ceda bianca da 
Albino, e falcone con collana dal Sig Brif- 
foti . Del redo i Falconieri chiamano que- 
ll' uccello fanmartino l' arpija-fporvtcre > 
Arpa)a è tra elfi un nome generico , che 
danno non folamente all’ uccello fanmarti- 
no, ma ancora alla fobuzza , ed al buz- 
zardo zolfo, di cui parleremo in apprelfo. 


LA SOBUZZA {a): 

Vedi le tavole miniate, num. 443. e 489.9 

_ e la tavola. IX. di guejìo Volume . 

L A fobuzza fomiglia all’ uccello fan mar- 
tino pel naturale, e pei coftumi ; tutù 
e due volano baffo per afferrare i topi di 
campo, e i rettilf / tutti e due entrano nei 
Cortili, frequentano Le colombaie per for- 
prendere i piccioncini, e le galline; tutti e 
due fono uccelli ignobili , che affalifcono 
folamente i deboli , e però non fi debbono 

chia- 


(a) Sabbiato . Gefner , Avi. pag. 48. — 
Pfgargus accipiter. Willulghby, Ornit. pag. 
40. Aquila a coda bianca . Albin , tom. 
II. pag. 3. tav. y. con una figura colorita di 
un mafchio ... Perturbatore delle galline . 
Albino, tom. III. pag. 2. tav. 111 . con una 
figura colorita di una femmina. — Gl* Ingtefi 
chiamano i! mafchio, Henbarrovo o H cubar* 
rier y cioè a dire,' Laceratore di galline . 
Fa/co tòrquatuty vi falcone con collana. Brif- 
fou , Ornit. tom. I. pag. 34 $*•->- The Hen - 
barrite ; thè male , tav. A 6. RingtaiT, thè 
lemqfe, tar. A 7. Britifcb Zoologi . . . 

/ 


Della S oh uzza . igj 

chiamare nè falconi, nè lanieri , come han 
fatto i nortri Nomenclatori . io vorrei dun- 
que efcludere dalla fida dei falconi quello 
falcone con collana , e non lakiargli che 
folo il nome di Jobuzza , ficcome al lanie- 
re cenericcio quello di uccello fatìtuarts»o • 
Il mafchio nella fobuzza è , come negli 
altri uccelli di rapina , confiderabilmente 
più piccolo della femmina ; ma fi pu« rav- 
viare confrontandoli, poiché non ha , co- 
me la* fobuzza , la collana , cioè a dire, 
alcune piccole piume arricciate intorno al 
collo : quella differenza , la quale parrebbe 
effere un carattere fpecifico , ci faceva cre- 
dere , che 1’ uccello rapprefentato ( tav. 
48©. ) non foffe il match 10 della fobuzza 
femmina rapprefentato ( al num. 44 j. ) ; 
ma alcuni fpertiifimi Falconieri ci hanno 
affettata la cofa come certa ; e guardando- 
vi attentamente , noi abbiamo in fatti tro- 
vato le llelfe proporzioni tra la coda e le 
ali , la medefima dillinzione nei colori , la 
medefima forma di collo , di teda , e di 
becco , ec. . . . coficchè non abbiamo po- 
tuto più opporci al lor fentimento. Cib, 
che fu quefio ci rendeva più difficili, fi è, 
che quafi tutt’ i Naturalisti han dato alla 
fobuzza un mafchio affatto diverfo,ch’è quello, 
«he abbiamo chiamato uccello fanmarpno ; 
e foltanto dopo mille, e mille confronti 
abbiamo creduto poterci determinare con 
fondamento contro la loro- autorità . Noi 

offer- 
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oflerveremo , che la fobuzza fi trova iti 
Francia egualmente che in Inghilterra ; che 
ha le gambe lunghe e fattili come l’ uccel- 
lo fanmartino ; che fa tre o quattro uova 
rofiìcce nei nidi , cui ella coftruifce fopra ce- 
fpugli folti ; che finalmente quelli due uc- 
celli con quello, di cui parleremo nell’ ar- 
ticolo, che fegue fotto il nome di arpaja t 
par che formino un piccol genere a parte , 
più proffimo a quello de’ nibbi e degli abuz- 
zaghi , che a quello de’ falconi t 

4 • '•/*«,. t-J- < > . Ytn.ii 
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L’ A R P A J A {a). 

Vedi le tavole miniate , num. 460. 

L ’Arpaja è un nome fatico generico» 
che fi dava agli u calli del genere 
de’buzzardi , o buzzardi di' palude, e ad 
alcuni altri uccelli proflìmi , come la fi> 
buzza, e l’ uccello fanmartino, che fi chia- 
mava arpaja fparvtere : noi abbiam reto 
quello nome ipecirìco applicandolo alla fpe- 
cie , di cui or fi paria, ed alla quale i 
Falconieri de* noflri tempi danno il nome 
di arpijt di color roffo . I noltri Nomen- 
clatori l’hanno chiamata ùuzzardo rcjfo , e 
il Mg. Fnfch l’ha chiamata impropriamen- 
te avclto/o laniere medio ; come pure ha così 
impropriamente chiamato il buzzardo di palu- 
de, grande avoltcjo laniere: noi abbiamo prefe- 
rito il femplice nome di arpja , giacché è cer- 
to, eh £ quelt’ucceilo non è nè un avoliojo, 
nè un buzzardo- Ha le medefime abitudini 
naturali dei due uccelli , di cui abbiamo 
pailato ne’ due articoli precedenti: foipren- 
de il pefee , come il jean-le-blanc , e lo ti- 
ra vivo fuori deli’ acqua . Dice il Sig. 
T om.I. N Fri- 


■ g_ : ; ■ ■ 

JW) Frifch, tom. I. tav. LXXW 1 L .... 
Il buzzardo rollo . Buffon , tom.l . fag, 404 
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Frifch, che parche abbia la villa piti acu- 
ta di tutti gli altri uccelli di rapina , aven- 
do le fopracciglia più (portate li» gli occhi. 
Si trova in Francia , ed in Germania , e 
preferisce i luoghi baffi, e le rive de fiu- 
mi , e degli Sfagni ; ma come nel retto del- 
le lue abitudini naturali raffomiglia ai pre- 
cedenti , noi non ci (fenderemo a circoftan- 
ziarlo più minutamente. 
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IL B’UZZAR.DO.W,. il 

« ,.-V* • f'+l'j' * *.»» • v V 

yccu « &roo/f rumiate , »«>»» 424- /■ « 
/dWa X qutjlo Vplu,mt, 

‘ ; i- *jv j 

V/I chiama comunemente queft\ uccello: 
O il ùuzzatdo di paludi ; àia come nel 
noflro paeie non e frile realmente, che que- 
lla fola fpecie di buzzardo, noi gli abbia- 
mo confermato quello nome femplice fe.b* 
bene è flato chiamato altre voltro Jau-per ù 
drieux , e alcuni f alconieri lo chiamano an- 
cora harpaye à tete bianche . Quell’ uccello 
è più vorace, e men pigro dell abuzzago, 
e forfè per quella fola ragione fembra 
,i vi'.' '•* N» 2 l\ ;t me- 


•. . . i .. .* • . .1 fu* >i ) *)• 

(a) In Greco , Kipxjt ; in 'Latino,' 
Circuì . — Le fau perdrieux . Beton , Sten 
natur- degli uccelli , pag. 1 14. -- Circuì» 
Aldjrovand. Avi. u>m. t. pag. j$ . -, Airi* 
•vus aruginofuj . Aldrovand. pom.l. pag.$vé.— 
Bufard de tnarai^ Albin. tom. l. fiag.4. fay A 
111 . con una figura colerà a .,- ... VultMt fiufitut , 
Ave Laniarius . Frifch , ttv. ’LXXVtì. y. ; tpn 
una buona figura colorita. Le Bulard de ma. 
rais. Bri (Tori p Ontit. tom. J. pag. 401. 

The moor buzzard . Britifch* Zloology , "tir. 
A j., con una figura coltrila , 
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meno Cupido e più cattivo : fa una guerra 
crudele ai ' conigli , ed è egualmente àvi- 
do del pefce e della cacciagione ; invece di 
abitar», come K’ abuzzago, le forese della 


montagna , fe ne fta folamente fui eefpu- 
gl’i , nelle fiepi, fui giunchi, ed a portata 
degli li agni , delle paludi, e dei fiumi ab- 
bondanti di nefri . Fa il nidn i-ipII» terra. 


eroe;: ra • tre uova * qualche volta quattro! 

• benché ferffbri che produca in più nu- 
mero dell’ àbu'zzago, e che fia pure ucce!- ■- 
lo fedentario, e naturale in-Francla, e vi 
Aia tutto' T annoj ^ tuttavia affai più ra- 
ro, e molto più difficile a ritrovarli. 

, Non verrà confuto il b'uz 7 ardO sv d <3 nib- 
bio nero, quantunque-gli raflbmiglj per più 
sguardi , perché il buzzardo ha , come 1* 
abuzzago, labondrea, ec .... il collo grof- 
fo e coTto ^ ^addove i nibbi io hanno mol- 
to p;u lungo. Diilinguefi poi facilmente il 
buzzardb dall’ abuzzago , i. pei luoghi, 
che abitai 2 pel volo, eh’ efib ha più ra- 
pido e più fermo ; 3. perchè non 'fi pofa Co- 
pra gli al-bort grandi , ma fe ne ila per- 
lopiù, a terra , o fui cefpugli ; 4. fi cono- 
ke alla lunghezza delle gambe , le quali 
come quelle 'dell’ uccello fanmarrino -e della 
fobuzza', fi^no a proporzione più alte e più 
fotti li' di quelle degli altri pccelli di rapina.; 

Il buzzardo preferire la caccia delle gali 

I . » I • 
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Del Bitzzardo. 

line d’ acqua , degli fmerghi , delle anitre , 
e degli altri uccelli d’acqua; afferra il pe- 
fce vivo , e lo porta via cogli artigli : 
mancandogli la cacci agiorie eilpefce,’fi 
ciba di rettili, dì rofph dì rane, e d’infet- 
ti parimente d’ acqua : benché fia più pic- 
colo dell’abuzzago., : ha bilògno di pafcolo 
maggiore; forfè per effere più vivo, e per- 
chè fi muove di più , ha anche più appe- 
tito . e pare più valorofo. Belon attefta di 
averne veduti di quéi, eh’ erano allevati a 
cacciare ed afferrare i conigli , le pernici, 
e le quaglie: nel volare è più pefante del 
nibbio, e quando fi vuole farlo cacciar dai 
falconi, non fi fofleva, com* effi, ma frig- 
ge orizzontalmente : un folo falcoqe non 
batta a prenderlo, faprebbe sbrigacene, ed 
anche abbatterlo; fi azzuffa col gufo, co- 
me il nibbio , ma fi difende meglio, ed 
ha più forza e coraggio ; coficchè in vece 
di un fob falcone , bifogna rilafciarne due 
o tre per venirne a capo . I falchetti » e | 
fottiventi lo temono, ne fchivano l’incon- 
tro, 9 fuggono quando fi accolla. 

*'<*•* V * 'i ? • •*%. i f 
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Vegli Uccelli Stranieri, &c. W 

„ rione del corpo , e fono di quattro pie- 
„ di, quando fono fregate : la coda t di 
„ color di porpora carico , mifchiata di 
„ verde, ed affai forcuta; la penna piti lun- 
„ ea dei lati effendn otto pollici piu lunga 
” della più corta del mezzo : quelli uccelli 
„ volano lungo tempo, come lc 
,, e prendono, volando, gli 'fcarafaggi , le 
mofche, ed altri infetti fugli alberi, e fui 
’ cefpugli : dicefi, che fanno preda delle 
Incerte , e dei ferpent. , onde qualcuno 
” e ìi ha chiamati (parvten di ferpent e. 

Io credo, aggiunge ij. Sl 8 < Cattsb / , c .,^ 
quelli fieno uccelli di paffaggio [i nella 
” Carolina ],non avendone t veduto mai 
„ alcuno in tempo d’inverno . ^ 

• Noi noteremo, a propofito di ciò, che 
dice qui quelV Autore, che l uccello, dft 
cui parliamo, non è uno fparviere , non 
avendone nè la forma , nè i toftumr, & 
accoda molto più per quedi due caratteri 
alla fpecie del nibbio; éfenon voglia con- 
fiderarfi come una varietà della fpecie del 
nibbio di Europa, fi pub almeno accurate , 
che quedo è il genere , a cui più fi avvi- 
cina , e che la fua fpecie è infinitamente 
più proffìma a quella del nibbio, che a 
quella dello fparviere. 

• J ui ty «— ■« » — v . r * i c A 

L’ uccèllo chiamato torneata dagl Indiani 

«lei Brafilc, e di cui Maregrave ha datala 

N 4 
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figura , e un’ indicazione molto breve (0), 
giacchi fi contenta di dire, che il cacaci- 
fa del Brafile, chiamato gtvion dai Por- 
toglieli, è una fpecie di fparviere, o di 
piccola aquila [ uifus ] della grandezza di 
un nibbio che ha la coda lunga nove pol- 
lici » le ali quattordici , le quali non "fi 
fendono, efiendo piegate, fino alla ettre- 
mità della coda ; le piume rotte , e mac- 
chiate di Dumi bianchi, e gialli; la coda 
▼ariata di bianco e di bruno; la tetta co- 
me quella di uno fparviere ; il becco nero 9 
adunco , e mediocremente grande ; i pie- 
di gialli, gli artigli fimi! i a quei degli fpar- 
vieri, cón delle unghie femilunari, lun- 
ghe, nere, ed acutiffìme , e gli occhi di 
un bel giallo; aggiunge, che queft’ uccel- 
lo è nimicifiìmo delle galline, e che va- 
isi* nella fua fpecie , avendone veduti altri* 
il petto e il . ventre de’ quali erano biau« 
«hi- . ; . . 

I I I. 

L’ uccello delle terre della -baja d’ Hud- 
lon, a cui il Sig. Edward ha dato il no- 
me di abuzzago cenericcio (b) , e cui egli 

de- 


(a) Maregrave , Stor. nat. del Brafile 
fàg. tu. 

■ (b) Tèe asb colturtd Buzzatd . Edward* 

Bip.. of Birds y tont. II. pag, 53, tav. LUI, 
C*n Ma figura ben calerti* « 


thè han relazione ai Nìbb) ì &c, 

, "N « »v V » f • J « 

defcrive a un di pretto nei termini feguen* 
ti . Que(T uccello è della grandezza di un 
gallo , o di una gallina di mezzana grofc 
fezzar fomiglia per la figura , e in parte 
pei colori ali* abuzzago comune ; il becco 
e la pelle, che ne copre la bafe, fono di 
un color di piombo turchiniccio ila teda e 
la parte fuperiore del collo fono coperte 
di piume bianche , macchiate di bruno ca- 
rico nel loro mezzo : il petto è bianco co- 
me la tetti, ma fegnato di macchie bru- 
ne più grandi : il ventre e i fianchi fonò 
coperti di piume brune, fegnate di mac* 
chie bianche, rotonde, o ovali; le gam- 
be fono coperte di piume dilicate e bian- 
che, irregolarmente fegnate di bruno; le 
coverture del difotto della coda fono a ilrt- 
fce trafverfali di bianco e di nero: tutte lei- 
parti fuperiori del collo, del dorfa, delle 
ali , e della coda fono coverte di piume 
di un bruno cenericcio più carico nel loro 
mezzo, e più chiaro agli orli; le coverte 
del difotto delle ali fimo di un bruno ofcu- 
ro con macchie bianche ; le piume della 
coda fono incrocicchiate di fopra da linee 
firette, e di colore ofcuro , e difotto da 
linee bianche ; le gambe e i piedi fono di 
un color di cenere turchiniccio; le unghie 
fono nere, e le gambe fono coverte fino 
alla metà della loro lunghezza di piume 
di un colore ofcuro : queft 1 uccello , aggiun- 
ge il Sig. Edward, il quale fi trova nelle 
vi N 5 ter- 
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LO SPARVIERE (») • 

Vedi le tavole miniate, n. 4 . 66 . 4 67 . e 412 . 

**!*• *. , v F 

_ ~ . . . . • ** • ’ » - 1 1 * * **r v 

Vedi ancora la tavola XI. di qne(lo •* 

1 », \ ,jy< • , Volume . 
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S Ebbene i Nomenclatori abbiano nove- 
rate parecchie fpecie di fparvieri , rioi 
crediamo, che fi debbano ridurre ad tfn* 
fola . Il Sic. Briflòn fa menzione di quat- 

N ,6 V tfo 
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% __ , \ . . 

• (a) In Greco, 2 w<w;' in Greco mo.‘ 

derno, So-Tr/n; in Latino , Accìpieer fringiU 
latita , quod friugillas , O minores aves rapiate 
in Tedefco, Speritr o Sperweu ; in Polacco, 
Croguler ; inSv-ezzefe, Spacsboek J in Ingle- 
se, Spar ftjwk o Sparrow bavoh ì in Francia, 
il malchio fi chiama Emoucbet O’Moucbet. 
fjtccipit-r fringi/lariur .Gefner , Avi. pag. 51.-**- 
Jfccipitet minor , idem pagi 52. ... . Ni/ut 
ttcenttorum . Gefner , lcon Avitim pag. 7. Nt- 
f» s a conati i , ni fu , quod aves multo [e ma~ 
jores raperò nitatur . Epervier .o Eparviér. 
Belon , Stor. natur. degii uccelli pag. 121. 
fungi! latini acci pii et vulgo flifus ditìus Ai. 
;• -v w t v« .* drov- 
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tro fpecie , o varietà , cioè , Io fparviere 
comune, Io fparviere macchiato, il piccolo 
fparv ere , e lo fparviere delle allodole ; 
ma noi ci fiamo affienati , che quello fpar- 
viere delie allodole altro non è , che il 
fottivento femmina . Abbiamo pure trova- 
to, che il piccolo fparviere è lo fletto che 
il terzuolo, o fia mafehio dello fparviere 
comune ; cofìcchè retta folamente lo fpar- 
viere macchiato, che non è che una varietà 
foltanto accidentale della fpecie comune del- 
lo fparviere . Il Sig. Klein (a) è il primo, 
che abbia indicata quella varietà ; egli di- 
ce , che quell’ uccello gli fu mandato dal 

pae- 


drov. Avi. tom. 1 . pag. 544. Epervier, 
Àlbin. tom, I. pag. 6 . tav. K con una figu- 
ra colorita della femmina; e tot». Ili, pag, 
2. tav. llf . , con una figura colorita del ma» 
Ichio . Ni fui fa git tatui , ftve accipìter friagilm 
tariui. Frifph , tav. XC. , eoa una figura co. 
Joriia dello fparviere vecchio . . , Nifut fa », 
pittatili alter , idem , tav. XCll . , con una fi- 
gura colorita dello fparviere giovane. Nota . 
Quelle due tavole non rapprefentano due uc- 
celli divertì . . . Ni fui ftriatui , idem , tav. 
XC. con una figura colorita del marchio.—. 
Lo Sparviere , Briflon , Ornit. tom. I. pag , 
$ yo. •— T be Sportavi batik . Britifch Zoolo- 
gy , tav. A io. , The male ; tay. A 12., 
The femqle . « 

.,.(») Klein, Ordo 4 v inm pag. j$. ' , 
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Sparvieri, 30 r 

paefe di Marienbourg. Bifogna dunque ri- 
durre alla fpecie comune il piccolo fparvie- 
re, ficcome pure lo fparviere macchiato, e 
da quella fpecie Hidinguerne lo fparviere del- 
le allodole, eh’ è la femmina del fottivento. 

Si olferverà coll’aiuto delle nodre tavole 
miniate , che il ter7uoIo giovine di fpar- 
viere , num. \ 66 . , differifce dal terzuolo 
vecchio, num. 467., in quello, che il gio- 
vine ha il petto e’1 ventre molto piùb.an- i, 
chi, e con .molto meno di milchianza di 
rodo del terzuolo vecchio, il quale ha que- 
lle parti quali interamente rode, e traver- 
fate di llrifce brune ; laddove il vecchio noti 
ha fui petto altro che le macchie, o le dri- 
fee molto più irregolari . il terzuolo di 
fparviere fi chiama mu/cardo dai Falconie- 
ri: il qual’ è tanto più bruno fui dorfo, 
quanto è più vecchio ; e le llrifce trafver- 
fali del petto non fono ben regolari , le 
non quando ha pallata la fua prima , o 
feconda muda : lo Hello è della femmina , 
num. 412., la quale non ha llrifce regola- 
ri, che quando ha pallata la fua feconda 
muda Per dare un’ idea più circodanzia- 
ta di quede differenze , e di quelli cambia- 
menti nella didribuzione dei colori , note- 
remo , che fui terzuolo giovine quelle mac-n 
chie del petto, e del ventre fono quali tut- 
te feparate le une dalle altre , e eh’ effe 
prefentano anzi la figura di un cuore ro di - 
Qn triangolo [puntato, che una ferie con< 

ti- 
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tinua , ed uniforme di color brano , cotne 
fi vede nelle flrifce trafverfali del petto e 
dei ventre del terzuolo vecchio di fparvie- 
re , cioè a dire del terzuolo , che ha (offer- 
to le lue due prime mude : ai quali can- 
giamenti è foggetta la femmina. Quefle 
flrifce trafverfali brune, come fi veggono 
rapprefentate nella tavola, nel primo anno 
fono certe macchie, feparate p e fi vedrà 
nell’articolo dell’ Attore, che quello cangia- 
mento in effo è ancor più confiderabile che 
nello fparviere. Non v’ha cofa che provi 
meglio , che fono fallaci le indicazioni 
che i nottri Nomenclatori hanno voluto de- 
durre dalla dittribuzion dei colori , quanto 
il vedere il medefimo uccello avere il pri- 
mo anno le macchie , o le flrifce longitu- 
dinali brune, fcendendo dall’alto al baffo, 
e prefentare al contrario nel fecondo ann* 
le flrifce trafverfali defto fletto colore: que- 
llo cangiamento, benché fingolariffimo , è 
più fenfibile nell’aflore, e negli fparvieri ; 
ma è parimente maggiore , o minore in 
parecchie altre fpecie di uccelli ; coficchà 
tutr’ i metodi fondati nella enunciazione 
delle differenze dei colori , e nella dittri- r 
huzione delle macchie, fi trovano qui in- 
teramente fmentiti . 

Lo fparviere refla tutto l’ anno nei no- 
firi paefi ; la fpecie ne è piutroflo coDÌofa: 
me ne fono flati recati parecchi nella peg- 
giore flagione deli' Inverno , eh’ erano flati 

am- 
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ammazzati nel bofco; e fono allora ma- 
griffimi , e non. pefano che fole fei once : 
la mole del loro corpo è a un di predo 
quanto quella del corpo di una gazza , la 
femmina è molto più grolla del mafchio ; 
la quale fi cottruifce il nido fugli alberi 
più alti delle forette, e fa ordinariamente 
quattro o cinque uova , che fono macchia- 
te di un giallo rofficcio verfo le efiremirà. 
Del redo cosi lo fparviere mafchio , che la 
femmina, è piuttotto docile, fi addometti- 
«a facilmente, e fi può avvezzarlo alla 
caccia dei pemiciotti e delle quaglie ; pren- 
de ancora i colombi quando fon leparati 
dalla loro compagnia, e fa una prodigiofa 
difiruzione di fringuelli, e di altri piccoli 
uccelli , che vanno a truppe nell’ Inverno \ 
Bifogna , che la fpecie dello fparviere fia 
àncor più copiofa di quel che fembra, poi- 
ché indipendentemente da quei , che retta- 
no tutto f anno nel nofiro clima , pare 
che in certe ttagioni ne vadi in quanti- 
tà grande in altri paefi {a ) , e che in gerte- 

•i ' < ralff 


111. tó r. - .• • ' » * 1 . ... ■ . ■ 

l 1 » i.i . essa 

t • - < • 

(a) Nota. Io credo di dover riportare 

? uì per intero un affai lungo racconto di 
iekjn, che' prova il patteggio di quelli uc r 
celli, e indica nel tempo fleffo la maniera^ ^ 
con cui fi prendono , „ .Noi eravamo , die* 
» egli, alla bocca del Ponto Eufmo, dove! 
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tale la fpecie fi trovi fparfa nel Continen- 
te 

« — 

,, comincia lo (fretto della Propontide ; era- 
„ vamo (aliti full* più alra montagna , do- 
,, ve trovammo un uccellatore , il quale pren- 
,, deva gli fparVieri d’ una bella maniera ; 
„ com’era veffo fa fine d’ Aprile , quando 
,, tulli gli uccelli fono occupati a fare i ni- 
j, di, ci fembrava Arano di vedere tanti nib- 
bj e Sparvieri venire dMàverfò la parte 
„ deftra del mar maggiore : 1’ uccellatore 
», prendevali con molta induflria , e non 
yt gliene falliva neppur uno, e ne piéndevajjiìt 
„ di una dozzina per ora } egli flava die* 

,, tro un cefpnglio, avanti a cui aveva fat- 
i, to un’ aja unita e quadrata , che aveva 
„ due partì di diametro , dittante ìn "circa 
n due o tre partì dal cespuglio c erapvf Tei 
,Y baftoni piantati intorno coll’ aja , chò 
,, erano della grortezza di un pollice, e del- 
,, r ertezza di un uomo , tre da crafcuna 
„ parte , aHa^ fommità de’ qtfalf " in ognuno 
», vi avea una tacca incifa dalla parte del 
„ fuolo , a cui flava attaccata una rete di 
„ filo verde affai fonile, difiefa *11’ altézza 
», di ua uomo ; nel mezzo dell’ aja vi era 
,, un palo all’altezza di un braccio , alla cui 
„ cima vi era attaccata una cordicella, che 
corrifpondeva all’uomo nafeofto dietro il 
»» cefpuglio j vi erano pule parecchi ; uccelli 
„ attaccati alla cordicella che pafcolavano 
„ il grano fui fuolo, cui l’ uccellatore face- 
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te antico («) dalla Svezia (£) 
po di Buona lperanza (0 . 
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„ lontano venite dalla parte del mare ; e Io 
„ fp.trviere avendo buoniflìma villa t , come 
„ prima vedovali di lontano mezza lega, to- 
„ (lo prendeva il volo ad ali (piegate , e ve* 

„ niva così impetuofamente a dar nella rete 
„ ( penfando prenderei piccoli uccelli ) che vi ' 
„ celiava jpcaftrato , o per meglio dire fepol- 
„ to. Allora i’ uccellatore prendendolo gli 
„ ficcava le ali Tiro alla piegatura dentro 
„ una tela, che fenevala a tal fine cucita , 
„ donde gli legava il biffa delle ali colle co* 
„ fee , e la coda, e cib fatto, lafciavalo ca» 
,, dere a terra , lenza che potette più ni 
„ sbattetfi , nb muoverli . Niuno poteva 
,, immaginare da qual parte veniflero tanti 
w fparvieri , perchb effendomi fermato due 
„ ore , ne prefe piti di trenta ; coficchb in 
un giorno un uomo folo ne prenderebbe 
„ certo quafi un Centinaio . 1 nibbj e gli 
t , fparvieri venivano verfo la rete , veden- 
M dola tanto di lontano, quanto pub fleti» 
„ derfi la vita Belon, Star. nat, degli uc* 
felli pag. izt. v ‘ 

(a) Gli fparvieri fono comuni nel Giappo* 
ne, come pure dappertutto nelle Indie orienta* 
li. Kcempfer, Star, del Giappone tom.l.pag. li 3 . 

(b) Linnarus , Fauna juecica num, 68. 

(c) Kolbe , Defcnziont del Capo di Bao • 
na-fperanza , tom. Ili, pag. 167. e i68r 
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Vedi « tavole miniate j tiutn. 461. è 41 S» 

Vedi parimente la tavola XII, 
di queflo Volume, .. 

‘T * Attore è un bell* uccello , molto pili 
J Li grande dello fparviere, a cui. fomiglia 
pur anche in tutte le abitudini naturali * 
Cd in un carattere, eh*, é loro comune, e 

v . J . che 


' ' 1 — 

\ ^ ‘ ' v v . 

> (a) In Greco, Artpuxs . . / Accipiter 

fieìhris', in Latino moderno, Ajìur ; in Fran- 1 
éefe , Autour ; in T edefeo , Habich , Groffet 
foabtch ; in Polacco , J afìrz»bwielki , o Jajìrzaba 
golebiow ; in 1 nglefe , Staf batxk o G af-bawk, 
© Egret . Accipiter major firmico , ó* recenti o, 
ribus ajìur, Gefner . lcon. Avi. pag. 7. . . . 
Gefner , ytft/;. /wg. . Accipiter paìum * 

bariti! . Gefner, Avium pag. ^1. - r - Aldrov. 
tem. I. pag. 342. . . . AJìerias . Aldrov. tom. 
J. pag- — Autour , Albin. , tom. li. 
pag. 5. tav. Viti . , con una figura colorita... 
Mtlvui , five ajìur. Autour. Frifcb, tav, 
LXXIl. con una figtira colorirà . Nota . 
E» 1 * a flore biondo giovine ... . . Accipiter 
(Iellati*} } five g*ttatut t Frifch , tav.hXX.lll, '. 
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thè negli uccelli di rapina non appartiene 
che ad elfi, ed alle gazze fparviere, cioè 
nell’ avere le ali corte ; coficchè , quando 
fono piegate non fi tendono neppure fino 
alla elìremità della coda : fomiglia ancora 
allo fparviere, perchè ha, com’elfo, la pri- 
ma penna dell’ ala 'corta , inondata nella 
fua elìremità ; e la quarta penna dell’ ala 
è la più lunga di tutte . I Falconieri di- 
flinguono gli uccelli di caccia in due dal- 
li; cioè quei della falconerìa propriamente 
detta , e quei , che chiamano dell’ aflorft* * - 
ria ; e in quella feconda clafTe comprendo- 
no non fidamente fattore, ma ancora lo 
fparviere , le arpaje , gli abuzzaghi , ec. 

L’allore prima della fua prima muda. 
Cioè a dire, durante il primo anno di fua 
età , porta fui petto e fui ventre alcune 
, macchie brune perpendicolarmente longitu- 
dinali ; ma dopo che ha paflaro le due pri- 
me mude , quelle macchie longitudinali 
fparifcono, e fe ne formano delle trafver- 
fali, che durano pofcia per tutto il redo 


- Nota . E’ una variazione dell* afiore giovine... 
Talco figittatus . Frifcb , tav. LXXXÌ. , con 
la figura colorita della femmina dopo la fua 
prima muda . . . Falco . Frifcli , tav.LXX.XU. . 
con una figura della flefla femmina, ma piti 

*ìecc,hia , L’autour . Briffon , um. 1. pug. 
1*7» . .*'* v- -- v- • ;■ » < • 'i 
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«Iella vita; coficchè è faciliffimo 1 * ingan- 
narli nel riconofcere queft’ uccello , il quale 
in età diverie è fegnato diverfirtìmamente; 
tjuerto è ciò, che noi abbiamo voluto pre- 
venire , e far conofcere , rapprefentandolo 
nelle fue due età : la tavola 461. è l’ arto- • 
re giovine, e la tavola 418. è 1’ artore pii 
vecchio . 

Del redo 1 * artore ha le gambe piò lun- 
ghe di quegli altri uccelli , che gli fi po- 
trebbono paragonare, e prendere in fua ve. - 
ce (<») , come il girifalco , eh’ è a un di 
preffo della fteffa grandezza . L’ artore mafehio 
come la maggior parte degli uccelli di 
rapina, molto più piccolo della femmina: 
tutteddue fono uccelli di pugno , e non di 
logoro ; nè volano così alto , come quei , 
che hanno le ali più lunghe a proporzione 
del corpo . Hanno, come difiì, parecchie 
abitudini comuni collo fparviere ; non fi 
fcagiiano mai a piombo ftilla loro preda, 
ma 1* affalifcono di fianco. Si è veduto 
dal racconto di Belon , che noi abbiam ci- 
tato, come fi poflono prendere gli fparvie- 
' ' ri : 


(3) Nota. 11 Sig. Linneo ha prefo il 
girifalco per l’ artore, Cyri falco. Linn. Hi fi. 
nat. e dit. VI. gen. 36. fp. io. Contuttociò è 
faciliffimo il diflinguerli, perchè ordinariamen- 
te l’ artore ha i piedi di un bel giallo, e H 
girifalco gli ha pallidi , e turchinicci . 
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ri : fi poffono prendere gii attori nella ftef- 
fa maniera y G mette un colombo ( bianco 
perchè goffa effere veduto più di lontano ) 
tra quattro reti di nove o dieci piedi di 
altezza, e che rinchiudono nel centro il 
colombo , intorno al quale; vi fia uno fpa- 
zio di nove o dieci piedi di lunghezza eoa 
altrettanto di larghezza ; 1’ albore viene ob- 
bliquamcnte, e la maniera, con cui s’ in- 
triga nelle reti , moftra eh’ effo non fi pre- 
cipita lulla preda, ma che l’affale di fian- 
co per prenderla •• i lacci della rete non i’ 
impediicono dal divorare il colombo, nè fa 
molto sforzo per ìicioglierfi , fe non quan- 
do u’ è latrilo . 

fattore fi trova nelle montagne della 
Franca t ornea , del D elfi nato , del Bugey, 
ed; anche nei bofehi della provincia di Bor- 
gogna, e nei contorni di Parigi y ma . è an- 
cor pm comune, in Germania che in F;an-« 
ciaj e . la fpecie. futibra efferfi foarfa nei; • 
paefi deL Nord fino nella Svezia , ed in 
quei dell’Oriente, e del Mezzodì fino nel- 
la Terfia, eJn Barberia ; quei della Grecia 
fono i migliori di tutti per la falconeria , 
fecondo' Belon . “ Hanno, die’ egli , la te- 
glia grande, il collo groffo, e motte pen- 
^ ne ; quei dell’ Armenia , aggiugne, han- 
„ no gli occhi verd. ; quei de. la Perfia gli 
„ hanno chiari, concavi, ed incavati ; quei 
„ dell’Africa , che tòno i meno filmati, 
i* hanno gli occhi neri nella prima eù, e 

„ rolìu 
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,, ro/fi dopo la prima muda“; ma qtiefto 
carattere non è particolare agli adori dell* 
Africa-; giacché quei del nottro clima han- 
no gii occhi tanto più rolli , quanto fono 
più vecchi . V’ è pure una differenza , o 
varietà di piume, o di colore negli allori 
di trancia, che ha indotto i Naturaliftì iti 
una lpecie di errore (<r) ; fi è chiamato 
buzzardo ( Vedi le tavole miniate , num • 
423. ) un attore , le cui piume fono bion- 
de , e il cui naturale più vile di quello 
deli’ attore bruno , e meno capace dfc una 
buona educazione, lo ha fatto credere co- 
me una fpecie di abuzzago , oppure buzzar- 
do , e gliene ha fatto dare il nome : è non- 
dimeno certi Almamente un attore , benché 
i Falconieri lo rigettino dalla loro fcuola . 
Vi è pure una varietà aliai leggiera in 
quelt’ attore biondo, che confitte in quefto, 
che fe ne trovano di quei , le cui ali fo- 
no macchiate di biancone quello caratte- 
- ' - ' r • - re 



J* ' , • . ' I . \ - /, UrJ * 

(a) Nota. Il Sig. Briflon ha dato folto 
il nome di graffo Suzza rdo ( tot». I. pag.^^ 8 .) 
quell’ attore biondo , faccendone una fpecie 
particolare, non lolo differente da quella 
dell’attore, ma ancora da tutte le altre fpe- 
cie di buzzardi . Nondimeno è certiflìmo non 
efler quella che una varierà, anche leggie- 
ra nella lpecie dell’ attore ; poiché non ne 
differire in altro che nel colore delle penne. 


Digitized by Goog 


Xfm 


c 

* « » 


S 1. 


i i, -,. 


Dell* Afrore» 


3*! 


■ 9 ' 


rfc gli ha fatto dare il nome di buzztrdo 
vartat&- y ma quelV uccello variato , ficcome • 
pure quello , eh’ è biondo , fono 1’ uno e 1* 
altro allori, e non buzzardi. 

Ho fatto nutrire per lungo tempo un 
mafehio, ed una femmina della fpecie dell’ 
aitore bruno ; la femmina era almeno un 
terzo più grolla del mafehio ; quando le 
ali erano’ piegate, vi mancavano più di fei 
pollici per arrivare fino all’eilremità della 
coda , la qual’ era più grolla nella età di 
quattro meli di un grollo cappone ; e que- 
llo mi è fembrato elfer il termine del cre- 
fcimento di quell’ uccello * Dalla prima età ’ 
fino a cinque , o fei lettimane , quelli uc- 
celli fono di un grigio bianco ; prendon 
pofcia del bruno per tutto il dorlo , collo, 
ed ali ; il ventre , e il difotto della gola 
cangiano meno , e fono ordinariamente 
bianchi, o di un bianco gialliccio, con al- 
cune macchie longitudinali brune nel pri- 
mo anno , e certe ftrilce tralverlali brune 
negli anni feguenti . Il becco è di un tur- 
chino fudicio, e la membrana, che ne co- 
pre la baie, è di un turchino livido: le 
gambe fono sfornite di piume , e le dita 
dei piedi fono di un giallo carico: le un- 
ghie fono nericce, c le penne della coda, 
che fono brune , fono fognate da alcune > " 
righe trafverfali aliai larghe del colore di 
un grigio fudicio. Il malchio ha fotto la 
gola , nel primo anno di età, le piume. 

• ■ mi- 


f) 

J 

.-•VR 

Vi 

| 

ì 

■Vi 

r 

1 

■•4 

I 


< - 






•*. vN 

rl ìv 

«c 

TlV 1 

«b 




■r . *y*e 
’fc? '■ <> 




aS-.. 






. 




m 


Sagi? 


I 


|T2 Starla ^Naturale 

- ^ , ' s * 

mifthiate di Un coiore rofficcio ; locChè noflr 
è delia femmina , a cu» lomiglia itì tutto 
il reilo , eccettuatane la grolfezz* , la qua- 
le , come abbiam detto , è minore in lui 
<$i un terzo . 

Si é notato, elle benché il mafehio fof- 
fe molto più piccolo della femmina, era non- 
dimeno più feroce , e più cattivo : iono intan- 
^totutteddue piuttoito difficili a domelliearfi . < 
Combattevano fpeflo mfieme* più cogli ar-* 
tigli j che col becco, di cui non ufanocbe 
a lacerare gli uccelli , o altri piccoli ani- 
mali , o per ferire e mordere quei che li 
voghon prendere; cominciano a‘ difenderli 
cogli artigli , fi rovefciano fui darfo apren- 
do il becco, e cercano molto più di lacerar 
re cogli artigli, che di mordere col beccò*. 
Non ci fiamo mai potuto accorgere rfléf»*' 
quelli uccelli , benché foli nella ilelfa uc- 
cellerà , abbiano prelò affetto un per f al- 
tro ,• eppure v’ han paffato la ftagione inte- 
ra della State, dal principio di Maggio fi- 
no alia fine di Novembre, in cui la fem- 
mina in un accertò di furore, uccife il ma- 
rchio nel filenzio della notte, a nove o 
dieci ore della fera , mentre tutti gli altri 
uccelli erano addormentati . Il loro natura- 
le è così fangoinario , che quando fi laici* 
un a fiore in libertà con parecchi falconi, 
gli fcanna tutti uno dopo l’altro; pure par 
die preferita di mangiare i forci , i topi 
<|i campo , e i piccoli uccelli : fi gitta avi- 
da- - 


s 


\ 


Digitized 



Dill' J flore 


3*J 


damente Alila carne fanguigna , e rifiuta 
collantemente la carne cotta ‘ t ma facendo- 
lo digiunare, fi può forzarlo a mangiarne: 
fpenna gli uccelli molto propriamente, _ e 
pofcia li taglia in pezzi prima di mangiar- 
li, laddove trangugia i Torci tutt’ inferi . I 
fuoi efcrementi fono biancafiri ed umidi * 
rigetta fpelTo per vomito le pelli rotolate 
dei Torci , cui ha trangugiati • Il Tuo grido 
è rauco affai, e fini Tee Tempre con un Tuo- 
no acuto, tanto più ingrato , quanto to ri- 
pete più fpeffo ; moffra parimente un’ in- 
quietudine continua , quando qualcuno Te 
gli avvicina, e par che per ogni cola s’ in- 
ferocì Tea y coficchè non fi può paffare oref- 
fo della uccelliera, in cui è tenuto, fenza 
vederlo agirarfi violentemente , e lentirlo. 


gittare parecchi gridi ripetuti 
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UCCELLI STRANIERI , 

' 1 ; • * ' . t 

. i 

Che han rapporto allo Sparviere, 
ed ali’ Aftore . 

I. 

i 

L * Uccello , che ci fu mandato da Ca- 
jcnna fenz’ alcun nome , e cui abbiam 
fatto rapprefentare nelle noflre tavole mi- 
niate , num. 464. ? fotto la denominazione 
di foa'viete col becco . grojfo di Cajenna , 
perchè in fatti ha più rapportò allo fpar- 
viere , che ad altro uccello di rapina; è 
folamentè un pò più grò (Io , e di una for- 
ma di corpo un pò più rotonda dello (car- 
riere ; ha parimente il becco più grotto, e 
più lungo , le gambe un pò più corte ; il . 
1 difetto della gola di un colore uniforme , 
e di vino; laddove lo fparviere ha quella 
medefitna parte bianca o biancattta : ma pel 
retto fomiglia quanto batta allo ‘'fparviere d’ 
Europa , perchè fi potta confederare come 
di una l’pecie proffìma , e che forte non dei* 
ve la fua origine , che all’influenza del clima. 

I I. 

t’uccello , che ci fu mandato da Ca* 

" * jdfr 
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jenna Tenta nome , ed a coi ahbiam credu- 
to di doer dare il nome di piccolo afi.ore . 
di' tentenna , perchè è ttato aggiudicato al 
genere dell’ attore da perittflìmi Falconieri 
perh cofifelfo , che ci è temprato aver più rap-* 
porto al laniere, come lo ha defcritto Be- 
lon , che all’ attore ; poiché ha le gambe 
affai corte, e di -color turchino, che fono 
due caratteri del laniere, ma forfè non d 
realmente nè laniere ; nè attore. Accade 
ogni dì , che nel rapportare uccelli , od 
animali ttrameri alle fpecie del nottro eli 
ma, fi danno loro de' nomi, che non gli- 
convengono ; ed è molto probabile , che 
quett’ uccello di Cajenna , che noi prelen- 
tiaroo qui ( tavola 473, ) lia di ona fpe- 
cie particolare , e diveria da quelle dell* 
attore , e del laniere , 

tir. 

L’ uccello della Carolina , a cui Catesby 
(a) dà il nome di fparvtere det colombi , 
che ha il corpo più ibttile dello fparviere 
> ordinario , l’ iride degli occhi gialla , come 
pure la pelle , che copre la baie del becco, 
i. piedi dello tteffo colore ; il becco bianca- 
ttro, dove comincia, e nero verfo l’uncino; 
il difopra della tetta, del collo, del dorlo, 

. dei 

t ’ * v 
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(a) P geoa hawk- Hijì, nac. of. Card. 
Ir Marc. Catesby , tom. I. fag. tav. UU 
ton una figura colorita. fi.".’ 


/ 


' »* • . 


«•t»» 


gì 6 Storif Naturale degl* Vietili fìran. 

dèi groppone , delie ali, e della coda, co- 
verto di penne bianche , miTchiate di alcu- 
' ne brune y le gambe coverte di iunghe*pia~ 
me bian he , mifchiate di una leggiera tin- 
,tura rotta , e variate di macchie longitudi- 
nali brune ... le penne della coda bru- 
ne , come quelle delle ali , ma rigate di 
quattro llrifce trafverfali bianche. 
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